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A gli UlafitiCs. Sìgtìorì 
IL SIGNOR PIETRO 

GIACOMO CIMA, 

ET IL SIG. abbate 



I cavalcanti. 

/ 

ON farà tenuta forffe 
prudente rifolutione 
Ja mia, che > mentre io 
defidero vn parere li- 
bero , e lineerò intor- 
no à quello Anacro- 
nifmò » Iiabbia fatta 


FRANCES' 


f ceitadi duci migliori, e più forbiti cor,- 
[ tigianidclia Corredi Roma . Maio, che 
ho trottato nelle Signorie voftre ottime 
leggi di amicitia,c che conofeo la finezza 
deli*ingcgno,eraltrerarequalità > per le 
quali , non folohauete meri tata la gratta 
di prtidentillimi Padroni, ma di tutta la 
Cotte , hò voluto quella volta, douendo 
combattere centra l’inuidia, c malediccti 

Ilo. 
coll 

I bene l’arme dell’Eloquenza, che maneg- 
* giandolccon l’afFetto, che mi portate, non - 
ijli iafeietete far torto? Il procurar prottez 

A 5 zione 


, za , fcegJiernfidue padrini à mio gu 
’ E chi non sà,che in bocca voflra ftano 


zione <4i Pcrfbnaggi gradi è loRcfCo hog af 
diiche cercar biaTmo . Poiché là maggior 
parte di loro non fole di abbracciare col 
fuofaiiore gl’ingegni Poetici fi vergognai 
ina tiene fi vile > ^ odiofoihiome di Poe- 
ta>quafidi cenfore delle azaioni malfattei 
che reputa per poco faggi coloro , che^pci' 
doix> il tempo intorno alle rime . 

Lafciamoli in quella credenza,’ chea 
o^peffet|o io voglio, ^ sbarchi il ra;o 

cipaliffìmi, i quali ne (iena dilpenfarorf , 
c Padroni . II Signor Abbate Caualcantf, 
dopo di hauedo prefentato in mionomc 
allllluftnlfimo Bandini, vero ornametodi 
S. Chic fa, c fpecchiadcl (acro CoIIegiO)nc 
doura far’iin dono ai Signor D. Virginio 
Cefarino vnica Fenice delnollro fecola. 
Elocomniunichcrà inlìcmé aii’cruditiflir 
mo Aleandri,al Signor Homero Tortora 
dlcganrilTimo Hiftorico , & al Sig. Ciam- 
pofi feliceimitacor di P ind a ro,e farà >che, 
ne partecipi il Signor Agollino Maffci-,il' 
Sig. Quintio del Bufalo , il Sig. C. Orario 
di Carpegna , il Sig. Giulio Malfa , il Sig* 
Ferdinando Ruccll 2 i,il Sig. Caualier Par- 
rauicino , il Signor Marcello Sacchetti, 
il Signor Don Michele Morone, il Signor 
Gioan. Battifta Rinuccini , de il Signor] 
Pietro Antonio Gabrielli , ma (opra il tut- 
to il nofiro Signor D.Cur ciò . Alla nobi- 
li filma ' 


}ì flTma coniierfatione del Signor Maflimo t 
de^Maflìmi potrà dtlUibuirli il gentiiil- 
iìmo Signor Angelo Gabrielli» procurando ^ : 

principalmente» che ne redi bruito il Si- . 
crnor Pompeo Piccolomini> acciochc egli 
nc faccia parte al Signor Bagnoli efquifito | - 
compofitor di Tragedie. 1 

li Signor Pietro Giacomo poi Ci degne- ? ' 
rà di farne vn prtfente à gli amici commu- 
ni» fra quali il Signor MutioRiccrioho- j| 
nor delle Mufe > c ritratto del vero amico j , 
non farà il fecondo . Delkìero ancora^ che j 5 
per fuo mezzo lo ri cenano grilliiftiidìnu i [ 

Signori Frangipani » il Signor Marchefi? / 
Giuftiniano > il Sig. Camillo de”Maf&imr » 

& il Sig* Cali, del Pozzo . E che ne faccia 
parte al dottifsimo Monfignoi Querengo ]■ 
al Signor Romolo Paradifi,al Padre Frai> jì; 
cucci,aJ Sig.Portinari>al Sig.Paoli , al Sig. 
ArrigoFalconio,al Sig- Gramigna» al Sig. 
;Manara>aI Sig. Villant>al Signor Moriciic 
ci>al Signor Boldoni, al Sig. Ruggieri» al 
Signor Francefeo della Valle» al Sig. Pan- ! ■ 
zicroio , al Sig. Scaino» alSig. Boccalini» 
al Sig.Gambariiti > al Sig- Cau. Sara tini » ; ' 

al Sig- Ferrante Caroli »al Sig-Greg. Por- , i 
tios^^ al Sig. Lelio Guidiccioni tutti bel- ■ j 
Ji, e purgati ingegni della corte di Roma . ^ < 

Dc^cjuaii , fe alcunomifuflTe rimafto nella v ' \ 
penna» potrà il Signor Pietro Giacomo da* | 
icgiftri del Sig.Marco Antonio Tofcanct. j : 

A4 la '• 

. ’l- 

- 


la hauer cognmone. Ne (ì tralafcino fi*- i 
naimente li Signori D. Gerolimo di Cor- \ 
doua > Abbare Marufcello j Pietro Leoni > j 
Francelco Belifenghi. Filip} oLones » Pie- ^ 
tro Colangeli > Padio S. QuirJc'CJ^ Pietro ^ 
RoncionijPietro angelo GìouaniniV Paolo j 
Ciaudij , Dottor Pellegrini - D. Gerolimo 
Fedcricijc Fabritio Tucci , ■ è meno il Ca- j 
najier Baglioni, ne il noftto Sig. Zaccagna f 
tanto mio amoreiioJ’e panial difenforc. ’] 
E fopfa ogni altra cofa non fi fcordi il Sig. 
Pietro Giacomo di prercntarne vno in I 
mio nome al Signor AiefiandoGualtnfno, ' 
dell’accorto giudici© del quale io fòjcomc 
fanno tutti i migliori, fiima fingolarifiima. 

E perche nel breue catalogo degli amici J 
comuni potrei haucv rralafciati i più cari » l 
fupplirà la piudenzadellc Signorie voftrc i 
al difetto della memoria E perdonando- ] 
mi rincommouo di tanta briga, f rendano 
..tutti infieme à fpada tratta lamiadifefa , 
che la makiagità dtl fecolo lo richiede. 
Bacio alle Signorie VV. Illuftrillìme con 
tutto l’affetto le mani. 

Di Venctiali i6. di Nouemb. k^zoìt ^ 

Di VV.SS.Illuftrifiìmc * ? 


Vero, fc deuoto Seruidore 





GiulioStrozzi. 

* 

Al 




Al delicato Lettore 


0 non fui mai sfinge , 
yogiio 5 che fieno £dip 
ifniei Lettori. Qui però 
non habbiamo neceffità 
di argomento . xAlcuni^ 

che per minor faticave 

lo defideranoy à fèy che quefia volta rimare*: 
ranno al buio . Jl notai dizyfmore non hà 
altro di ofeuro , che il cognome di .Anacrt^ 
nifmoyil qual gli ferue perfino cafato.Moltij 
per non voler applicar L animo ad vn fol 
^ cambio i eh' io fio di jLrginasìe^ e di Mafij 
fentio hanno ftimato il primo faggio dei- 
lamia Erotilia ofeuro > e difficile , 'Horo 
‘ penfate , che diranno di quesia voce ca- 
nata per mctfsitd dalle miniere de' Greci i 
chi vuol legger le cantafauole del vul%o 
piccìn ad altro vfcìo ; e chi leggendo nort 
vuol affaticar punto i'intelletto > potrà 
far altro tneftiero , che di cercar di fape- 
re * Ofeuro fi chiama vn componimen- 
to, quando il Toeta fi confonde neWinuen- 
I tione, sintriganelle narratìue, e non sa, 
benchlegU Voglia , efpUcar fe 7ned^mo . 

I La frequen’:^ delle metafore , gli cquiuoci 
fptsfi , f ironie frequenti, le voci peregrine , 

^ 5 nuoix 

1 . ■ 



fiìiòueyOiifufate geueramtofcuritiieCe^ 

nigma.Se io fon tale , fori ofcurifmo ymafe 
lamia ErotiUa fu intefa^ e riceuuta nelle 
prime fieno della Marcadi^j^ncona , oue 
non fi fà fi efatta frofefficne di Tofianif* 
fmiyfotrà bene qualche T ofiano bauer pii 
flemma nelgiudicareyconfiderando , che gli 
argomenti di fua natura difiicilis quando *06 I 
gano leggiadramente cfplicati fin di mag*^ 
gior dii ettatione k chi legge . Quanto allit 
•voce jinacYonifmoy èàouer dichiararla t 
perche non tutti i Vocabolari la pongano * 

- Significa ^Anacroni fino ynoerroYpr e fi net 
tempo • Quefio error*i molto frequente i 
appreffù i pittori , perche bene fpejfi in 'Vti \ 
, fil quadro mettono infìeme var^ perfinag-^ 
gì 5 che in tempi molto diuerfi fiorirono « lo 
fò il medefimo nel l^latal d'amore , ma •vi 
ho aggiunta rvnità delTa%^^ne col fuo no^ 
do^& hò format a da molte fauole d mio ca-> 
priccio la tragedia del genere humano.^n- , 
!(/ in tutto quello , che mi fono allontanato ( 
dalle regole , e leggi communi , hò errato à 
hello ftudio per formare una ftrauaganT^m ’ 
Tlatone nefuei dialogifece degli tAnacrO’^ 
nifmiy e Virgilio con quel celebre di Enea y 
è di Bidone ci mcflrò , che non era peccato 
ilfapernefare^ Selanouità piacerà ygà-^ 

derò 


dfiò di hauerfcdiisfatto àglihumoti di hog^ 
gidì-iChenonèfoco* 

Il biafino delle donneerà necefiario per 
far*^ in fine, cerne io/o, rifplender maggior-' 
m e nte lapeten:(a, e virtù loro . Delle catti* 
ue fi ragiona , che le buone , tra le cpuali hi 
il principato colei , che fertso, non pcjfona 
tffer d bafian:^ celebrate . £ finalmente j fi 
qui fi è cantato in perdona , e con parole , e 
Mccn'tta de^ Gentili , quanto al vero credere 
nonfìdifce^ìaV^uttoredadogmi di Santa 
ChicfaXonfiderandoperifcarico diluii che 
quanto è qui fcritto della ragion di fiato 
ielle donne ji flato firitto pernofiro ammae 
Hramento^accioche meglio fi conofia la lor 
r iranma,alla quale tanto ciecamente Vhuù 
mo fi fottepcne^'iqepcr fimplice , che fi fìa 
vna femmina fard tale , che nonpofjd 
vrcprif intere ffi di uantaggio afnmaeflrar 
KtS^utere di quello ych*egU a cemmun be^ 
nefitio bahbia procurato di riccordaruiSta-- 
re fimo. £t affettate ben pre^o per terr^ 
Saggio Vabber^T^tura de^primi dodici canti 
iella EDme^Tji Toema 

Iroico^nel quale io vò cantando iprhicipif , 
ì teffendo le lodi di quefia Serenijfma I{e- 
Pubblica, 

V^utore. 

yi 6 Prc- 
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Fetfbnaggi dello Anacronifino. 


Prologo fatto da Venere . 

Amore. 

Vulcano Dio del foco. 

Deianira moglie di Hercole 

Hercole. ' 

VlifTe, 

Ragione Humana. 

Iole amata da Hercole. 
Neflbdomatorde’Caualli. ' - . 

Orfeo. 

Gioueda! Cie!o. , 

' ' 

( • , *“ ’ • 

l.a Scenaèin Lenno liola del niar'’E<7co» 
doue Yulcajiohebbe la fiia fucina 7 








FATTO DA VENÈRE 

A’SignoHilomani. 


Oura gemmata conca 
Solcando il patrio mare 
JDa mieiregni odoriferi 
di Ciproy 

Venni madre di Amor 
ricca di amori 
Speffo del vcfiro Tehroyò miei lS{ipotiy 
tAlla fuperba riua , , ’ 

One hor da Tofio , hor da Latino ingegjao 
l{inouata mirai la fcen a Argina* 

Vidi tragiche pompèy 
£ comici apparati: 

Vidi pianger Melpomene , epià fpejfo 
Lafciuamcnte fefteggiar Tedia : 

Vidi con dolce miflo . i 

HorfraV^r^adefeluCy 
Hor fu Tt^friche arene 
Tiider infierncye lacrimar le feene» 
Moggi d nuouo fpett acolo m' inulte^ 
il mio diletto figlio^ 

idi 


Titolò co: 

JE di cafi interrotti vn fot fomandi ^ ‘ 
"Tragico aUkenimento f 
T^ou&moflro dell'arte ; 1 

T^fcerfulTebroiofentot 
llcuinobilfoggettOi i. 1 ' 

Ta cui rnateria illiifire 
Saranlé prone altere 
l>eW arco onnipotente^^ 

Che fece in piu di vn cor e 
Tl/fuoi natali il pargoletto ^ftiorù 
Vedrem^tome inafpritù 
Dalla humanaB^gio y cbè trdrlo'à morie 
Con acque préfumedfoTlp^ieJpiaeenti ^ 
,Doppiajfeifuoitormenfi/ -4 

Vedremidonde gl'incendi 
Sorferoyeleruiné ' 

Di Zuropàsedi J^ftayemille Hragiye milìe 
Di tàfitè anime èccelfe* E foto à yoi' * 
Veri di ^nior feguaci i ’ ‘ 

iortifjimi Latini i ' 

SHp Ùn rimiro àd ogni età già corfa^ 

Con bel cambio diueiùie 
f aucre il fuo furore : 
ydfci dolce prouafìe^ ' 

EmanfuetOyAfnOre» ■ 

Dal cui foco pojfente . ^ 

jl principio fatai l{cmaconolèéi 
Ch'egli mojiro la bella 
' Saccr* 


T^OLOCOl 
^acerdotcjfa à Marte; >0 ) 

Ed ei guidagli in parte , • ì > • . ^ ^ 

Oue.La vei;ginelLa ■ .* ? \ 

Domiate madre fu fatta ; . • • J 

Egli diè fenfo ye4iépi€tade^a!l*acquep 
Egli d'ingorda Lupa 
Cangiò le voglie^ e de' geme Uiir fanti > 
Lafè cara nodrUe, . , ' . • * 

Eorfemainon hauria, ' • v, 

jSe nord'arnauai [ ’ ; , . i J 

llia nudato il feno ■ A.-.. ' 

^d amator terreno* \ . - * 

Tdanegf anni migliori r ùr’.c \ 1 
Della Città crefcente * ; . . f*, i \ % 

^ì^nfàfpietai^arciera^ • i r j 

■chetante al-memcatenoi , : -, 

^uthor à voi di libertà primierQ ì ' 
Chedafiammeimpudicke 
Di amante difcortefe ' 
l^acque tardor-yeheÀlibertà'Vj atcfh* 
SeSeftonon amauay * > . ' . ,v \ 

'HonmaiEruto^nonmai > 

libertà penfaua. ■ ’ • . ' ■ 

Ma quahte^volteye quante 
E la patria, e la pace,eqHe§ìe mnH 
Saluò da ferro borile 
Il fuo foco gentile f 
Il dica africo Duce ^ ‘ 

^ C/;V») 


xt T K 0 L 0 G o 

Che ancoraché lofio , ottimameteil vide, 

chi gli tarpò i^ardirei 

chi gli arnftò delle vittorie il corfii 

Tal gli fé Capua Umore , 

Hud'era fata à yoi lUgnobil fanne* 

7^ di minor foccorfo ■' 

^Uor (T uopo hauea \oma > 

KPerfaryche il vincitore 

C)el bel Lauro Tarpeio . ' 

^ì^nfiornaffe la chioma». 

Ma dell* arme ciuiliy 
Che impedir non poteoy 
•Chi prolungò l*ineuitabilfato^ 

Chi lungamente in fede 
Con gl*himeneldi Giulia ^ 

L'uno ^eValtroguerrier trattem arma^ 
Chi di Untonioi furori 
Jnuido turbator dell'aurea pacey 
Sufi itator de'già Jòfpiti i ncendi 
Somò colf le dolce'^i^ye con gl amoriì 
QmntOyahi quanto di fefare piu ftretta 
Cleopatra il legò tràfiorhe L'herba^ • 
Se'all'Egittiafìiperba 
TerpreT^ di libidini sfrenate 
Voì^oipromeffiit temerario hattea^ 
Urfe il co7ttratto infame 
Di folle drudo y e crudela regina . 

X^ace d'Umor diurna» 


ch'ai* 


T ^0 L 0 G O. jp 
0)6 alTamator più calft 
Seg uir Don na,che timida fuggi a, 
fbeaprirfi con la Jpada. 

All’Impero lavia\ 

Tda doue mi dilungoh à ehifauello ^ ' 
«y // chi del mio gran figlio 

I egra:(ie hoggi rammento f 

Di me voi meglio abneghi • ■ 

Di Tlacidia rapita 

ZJedefle z>n Alarico 

Verdonar alle murale a*uoflri Tempi: 

VedeHe 'vn Cenferico 

T 0 rnar^predata Ekdojjlay al patrio regno • 

£ alVuno,e all' altro barbaro Tiranno ' 

Jn me^o d gl' implacabili furori 

*I\addoicirfi lo sdegnoy 

Frettolofcy e contento , . ' 

Dì terminar gli oltraggi . 
Conftbclrapintento,' 

T utto ì yirtù dt Amor^che per voi sepre 
uà guerreggiatole vinto: 

'Nè può, mercé di luiy 
fi buon pop oidi Mario ' - 

Giacer anàor ne^precipiò^ fuoi * 

Uagli anniópprejfoyò daU'ifiujdìaeflinto, 
Onde à ragion in iiueFìi colti ^in quefio 
*4morofo teatro 

II fuo primo natal fi r in Quella ► 

Vi 


.Jt. 

^ t 


T 0 L 0 § o: ^ 

: ò luce piu bella i 
' ili fereno Cielo 

-.'parto leggiadro, ò Dee del Tehro, . 
V 'juesio Cielo y in cui 
^ yiue ftelle àrdenti . 

‘ , osi ri occhi lucenti: e non ui offenda , 

0 del Latino Qel Imni beati , 

Vudirl'imlu^ria,eroprey 

che prUyche Amor da quello feno vfciffé^ 

Qjmfi do liuto inulto , 

/■/auailnoftro ingegno • . * 

Terfarci care Àjiolido marito* ' . . \ ^ 
Tutte fon glorie Tioflre . ‘ : 

i'cderychefragil feffò " . 

Sappia fi dottamente in ogni parte > ^ 

Acc oppiar co 'te fori di 'ì^atura 


t( efori dell'arte. 

Mugìà dal Cielo iofcorgo 
Scer.der il mio fanciulloycfeco torna 


DI Lenno alle fucine , 

Jl mio noUfoyC ruUido conforte ^ v\ 

Ond'iofràvoimefchiatay - 

Belle di Amor guerriere , , 7 ; \ ^ 

Spettatrice farò de'miei trionfi* 

B voi ne andrete altere^ 

eh' altro r arme d'Amcr no fieno alfine, 

che yn voflro /guardo , vna parola , vn 
crine. 





Vedrai nel regn o mio,fahbro inefpertOy 
Incenerivi pià ftperbi cuori* 
Vul.Targoletto mal faggio^ 

Quarhai tu regno in Terrai e quale orgo^ 
- Vn rifiuto del Cielo , 

Vn peregrino ignudo 
Arma di sì terribili m inaccie i 
S^iogran nume del foco ^e tuo grà “Padre 
Fabbricator dcfclgori di Gicue 
nò negli antri di Lerm o appena il regno , 

1 Signor di tre (ficlopiyedi una iacu lei 
£ tu potrai faìiciiillOf in erme, e cicco 




Altra rabbia , al^ 
tri fulmini ialtro 
foco 


I{derè, ferirò :Hra 
gì firn e fi e 


Farò di ogni mor-‘ 
talè laltr' arme i 
altrire. 


21 ^TTD VIDIMO 
Tiranneggiar l* anime grandi i 

jLm, lofaròqud.che giammài Saturni^ 

1 Briarei centimanhe i Titani 
Vpn feppergiàmè difognarfi ancora 
Tante pene, e fi Tirane 
Forfè ardirla la pià fpietataErinne, 
tìor,cFè fuggita ^}irea,qnaggià so fatto 
FfecHtorddUgiuslitia eterna , 

E fono a mio volere occhi uto,e cieco , ■ 
7rla fempre fordo alle preghiere altrui | 
Amor fola di nomeyalla cui deTlia 
JlcaHigogiuflijJìmo fi paghi 
'Di tanti falli fC tanti, :> 

Jn cui Th umana sìirpe 
Setn^a ritegno homai eie ca trabocca " 

In qucfto cerchio mi fero, ed ang%tsh 
Malamente alloggiato, in quefli Jpcchi' 
Tiufepolto, che nato 
Ofavilhomicciuol fchernk h leggi 
Di Telatura, e del Qeloì 
ElaTerrafoTiientnoTìrifireil 

EGioueèdefuoifulmmififc^vfi^ 
Vul.Odi ilgiufio fanciullo, odi il feuero • 
Tunitor de'mortali , 

Che col latte alle l abiura 
f^uol dar leggi dtfangue, 

E può beffar di fua clemenT^ il CielOf ^ 
Acuì altro non manca > 



Che trar di mano al fine 
L' arrncye lo fcettro à Gioue , 

Epofcia d voglia fua reggere il mondo* 
im.Qj4eUo chiaro ti fia^quandoriHoko ' 
Dal mio valor in belua 
Tumirerai dietro à beltà mortale 
Errar facente il tuo gran gioue mp€r¥ 0 * 
di femegentihne di menato 
Fanciul fé" turche albarharo furore 
pelCadidtero tuoyerace*Padre 

La natura fcroceyC irei cofiwfi^ 

alvino mi dimo^rL 

Ecco dal fcme iniquo 

Di Martore di Ciprigna ' . ' - 

Tartopià rio di quello^ 

Che non vfchquando troncati al Tadre 
Cnsiromentidi^adrey ^ a 

Saturn o in mar laneiandolhfu dura 
Cagionycbe dalle fliUe •' 

Dinuclenitof angue 
7<^cejfe^letto.ye lacrudel Megcrét 
E. delie due Sorelle i 

Tiii nociua X efifonegC pià cruda» 

U oggi chi credcria. 

Che a miferi viucnti 

Dei natal delle Sfinghe deXitOKh 

Delnatal. delle Llarpie, 

Peifiatal delle Eumenidh f 

fujfe 


24 ^^TTO TKjmO 

Fuffe il natald' Ornerei 

(tx 4 ?n, Quello baurà fol di buono 
Jlmiofoco diuino, " 

Che dolcemente lufingando altrui y 
Bara tra mille feber:^ 

Confolati martiri y 

in grembo alpiacer mifeta Wrte% 

^uLMaconquaFarteyO flolto^ 

^imyìn virtù di vn bel volto; ^ 

Col valòr di tino sguardo 
Col balenar di un rifoy 
Co'vcggi del diletto, ^ 
VuLy’aneggt pargoletto^ 

^'im.Ma perche più mi refio? 
v/i che le mieprodcT^ 

Fauellando ritardo^ E teco ardifeò 

Zoppo milen fo, e feioperato Dioy 
. Con fi folle contrdHo 
T effere indugi alla fatai vendetta ? 

Su dunque homai fi corra 
ud fabbricar ^mor VarcOyOgli firalr^ 

E tù negli 0:1^ tuoi pigro rimanti . . 

Toco più fiderai 

In rinfrefear rafpre.Jdetteà^ioue; 

Che poco de'tùoi fulmini più d'huopo 
Haiirà del tuo gran Vadrc 
1 1 tieghittofa defira; 

- Identre gUhumani petti 


Saet"* 


Saettarà nel core ' 

Tii^Aottamente^more. 
Z>Hiyàpurifanciullo ardito, 

-Turba à tua voglia il Mondox - 
'^rdiyfaetta, recidi; 
che nelle tuefiere'!^ 
r configliero io ti farò, ne Taire 

Tslepuoi nelle opre ingiurie 
Mauer guida miglior e 
Uel tuo cieco furore* 


K y 




SCENA seconda; 

Peianira>ed Hercole. 


I Dei 


. Himèydourai tu dunque 

V-^ Domdtor della Xerra,e ( 


(noi 
dell'lnfer 

fra quefio calle alpeHre, 

Oue nonmai di piede human fu l'orma, 
Aggirarti ad ognoraìì bofchi,e gli antri 
(creammo epià folinghi,e piu riposìi, 
ì,douegiunfe ilriuerito norne 
Di u^lcide,là portammo - ... 

^Jfaipià prefli il fatico fo piede . 

Teìupo è già di ripofo,e4io fon fatta 
Delle fatiche,e deaerigli tuoi ’ 

Tiu,che del caro letto homai con forte* 
fierXhio mareifea otiofo entro allé piume 
Ligio di moglie le queflo cuoi o illuflre .. . 

B' Cangi 






z6 .ATTQTI^IMO. 

Qtngi in lafciuf efftmminatc Jpoglief 
ChUo chiuda il 7iùbil collo 
Jn noiofaprigioìi di gonfio hiffo^ 

,Che di ricche viuande orni la mett/aì 
,Chein nappo oro io bea vini di Creta 
SepoltiyC rifepoUim gieli alpini^ 

^lyio dia bado alfa cianai an'gi d.meftefsQ 
Inutil pondo fattoria fianchi al fine 
pefivriii il polfoye,de"corficr la lena i 
:0 pur^che affifo in carro - 
Di osìro fregiatole 4i oro , 

Qtiaft in trionfa mi raggir,Pe goda , 
Superbo d' impedì r a mifie^ e mille 
M feri faticanti 
Con le pompe dell' - 

fili angufii paffi^ei pubblici fentierh 
Stimi pace dell'almaj e vuoi y ch'io cangi 
Le mie fatiche gloriofe tn q^efii 
' feppi infelìpif e di mie glorie jl letto» 
rarenafia^ampOyO lapalesìraf 
Erri non ha vìytà palme fi vili, . ^ 

1 miei certi ripofi,i lunghi affarinf 
Sol mi potranno al fido 
,Ageuolm\Hjcalle;al Cielo afpi^o^ 

E di eterrmim frà I efielle io bramo ^ 

E tu mal coM^a cetchi 
oi effcmmmarmi in Lenno » 
f.fj. Tilpitre afpiri alle fi elle 

Pi 



S(;E'%A ^ECC/HP^ , ? 7 

Dipagare à datura 

ti fiordi vn gijiJfoje necefjario hoirmggis^ 
DiinipiffietiinonlaJ'ci /' . 

Del tuo vero valor più figli ber edi ^ 
fhefia di noi mortali 
Da noni mojlri ognhora 
Mifieramente opprejfi f 
'file pur anco mi fcmbra^ 

(Ohe di nouo ti affrettilo che ti caglia^ 
^opo,gh^ ^illo bellijfimo tin^c^upj 
Qìc Dei anira tua grc^uido il fieno' 
pel tuo /angue dolcijfimo riporte ^ 

'fl^n tra mifcìfie di morte. 

Tifa ne' dolci ripofi , al caldo amico 
De' raddoppiati fiir^i , 

Qm/ì in nido gentile , 

Si fà:^e figli }l fio/fiyato acquifip» 

74a tu figlio di Ciofte 

Da' tuo' /ludi trauoltq . ; 

fipreoofii a dritto fienpifro , ■ 

.(Ohe di vccidereimòfipijV' ogni parte , 
l>lgn di marito hai fartp» 

He,7(ìia moglie io ticredcaynp miamaeSira^ 
DeiMfiera io pi fion moglie, 

fiietre no ho di moglie filtro,che un vpno 
■ titolo infiruttuofioi 
lierJHe di prole ho va^ery^, 

'fili sò ^uai ria "HéPtura 


^TTO 

l\iccìneggada mortcili . 

‘ Si feuero tributo , e fi frequente • 

jEcome il del fi pregia * 

2)ihauervmcoil Sòle^ 

altrimenti vn foto ' ' • ì % 

^Lcide haurà la Terra j , ^ 

tu folle ti credi , ‘ . 

Chepofiala'hlatura 
Produrgli Hercoli à fchieraì ' ’ 
p(;Ltyflmen pria ) che tu parta . - 

arricchir delle (uefpoglieil Qelo , 
Facejfe Deianira ' ' (neghi y 

P'un altro Hercole acquilo ; ahi, tu me'l 
7{e ^ediyò troppo di tue graT^e auaro , 
eh' allornon mi parrebbe 
(on pegni fi graditi 
Di ejjerdalmio dolcijfifno fignore 
Del tutto abbandonata, 
jtìer,Son trajiuUi di femmi ne dappochc' 
iveg^ de' fanciulli ; à te fol bafli • • ^ 

-Ver tuagloriaye diletto 
Vhauere , ò Deianira y . . % v. a 
• Senon di Alcide illetto v ' 
limolo di moglie; ( . f. ' - 

^ J * 

' j -- ■: ‘ SCE. 






Vlide 

yU/^He garrite di 

Vw -/ Co f agno anc or nelle milene 
Echi domato hà mille y (de^ 

E mille horridi mottri 
Di prede carco ^e di nemiche fp oglie 
Hogp non potrà forfè 
CRaffrenardivna femmina levoglieì 
Ber, Oh fequì caro, c confgUato amico ^ - 
P^lifDura necesfttà mi cifofpmfe . 
HerMaufragoforfe^ ^lif ‘^ufrago , ch'io 
Indurisfimo fcoglio* (diedi 

Her. 0 Figlio di Laerte > 

FJauraiyqtdpreHo,hattrai t ^ 

Cccaftone, e commoda , eficur^^^ ^ 

Da ricondurti in Itaca.V lif.Dou io? 
l{uppi fi malamènte,ardiròforf ? 

7)i volgermi à tentar cieca fortuna? 

E qua fi vile , e ti mido fanciullo 
Detirò baciar la man di chi mi 
Deurh córrere in feno à chi mifcaccia? 
'Her.£ nel tuo Tatrio %egno , oue non fola 
Ti fon conti gli fcogli , 

'Ma quafi io disfi, ogni minuta arena , . 

Scoglio fu fi coperto. 


90 ^JTTO^Xi^Ò 

chea tè, faggio nocchier,foffe lìafcoflo ì 
ajjicurò r HTiiuérfdl* ejfempìo , 

Ucr. C errar coh ritolti è me di fcufa indegno* 
lif. Lofcoglioycìno ti narroi 
£ L'o diata moglie, 

. ETenelopé rigid4,cfnpérbai 
Che piu di Scilla io credo 
Infame d'nauigahti^ e con piu ho cché 
ÒgnhordairdìC fi adirai 
Slgafì nuòua Carìddi àfforhéi Icgnìi 
Che nelle fue voragini profonde 
Ttlille infidie nafcondc; 

ÒiMfi "Proteo noueìlo in miUe forme 
^i vo Ige à fuo piacere , e fi riuotge . 
Moflropià rio di fcmìHindnialnagìa g 
7vla qual non è malmgia ? 

^on mai fi vidcicd ha, chi hen la mrà f 
Cento mdniicentó òcchi j€ Cento lingue f 
Cben,che^Argo eiiafiai 
Spe/f ) talp a fi fingo ^ 

Difcortej e i import una, 
Ì)joppia,àùclrd,inccfiaHte i - 

In capace di emendai e di confitto I 
Che ,fe tu la correggi, 

*E[onmairerror confejfai 
E,qual Libica ferpe, 

S'infiamma, in felloni fceie tifi auuenta f 
tìà mille fc ufi: pronte ih à gUfp^'^'gf^^li. 


ft\ZA, 51 

la bugia domeflica^e frequente . 

TS(s tantiiper mia fèy le fcuole ^Argine 
Han lacci di forti jjhii argomenti-, 
Quantchagarruiadonììain fua difcolpd 
Maniere di cauiHhé di fofifmi • 
Ma'ifelafètfatdra 
I Siriccha ài parole ^ 

I ^ItretantoformoUa . . 

Voueràdibelkt;^ , 

Tanto rncndica più, quanto ella msnh . 

^ Sua pouertà conofee 

Quanti flùdi, è quante opre' 

Spende ncll'adornarfi ? 

Stancagli htiofninijil Solcye gli elementi^ 
Stanca fé flefsd,€ la e T^rte^ 

Quanto fà, quanto fida, e quanto fpeira y 
Mentre cìredelam'tfcr a coHifeir 
ì)elte acque aduiterate^ ''1 

Di far/ìvn'altra,ò di rifar fe Sìefla,- 
fon dalle fuemani . 

Jfepoltica'dauerpficuri; 
cAdvn nibbala chiomayad altro poi 
1 denti 'muoia, e i fuo'difetti adempie 
'Hitlla hàdi fuoi lafacciaflefiaé compra\r 
fi cui letico è fi graue ,’ 
Ch'iomiìorreibenprima' 

T laghi dì So ria, di duerno ifolfi y ^ 
£n>Barpkgl4Herchi,edogni 
I 4 Tià^ 
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52 ^rro T\ 2 %ìù 

TiìifetidaMefite: 
che io sò ben i che di lei « 

Jlfvtcr non pareggiano ^Lo feogUOi 
quale io rupphé tale . • 
tìerM naufragioiche narri 

£ naufragio commune , ! \ 

£ queho mar delle miferie humane 
Torta fi duri incontri ^ e non mai crede 
^lle tempefie altrui,chi non le prona * 
^n'3^ i ddnipeggLùì\th' altri ha tielfen^ 
Crede felicità i^Uma diletti:. 

Sìuafi brarnofopefeei ■ 

Che gira intorno all' intricate nafie^ 
che mentre diuorar entro rimira , ; 

il pe fee prigior. i er l' e fca bramata^ 

Defila di penetrar là^ donde in vano- 
li cibato prigi on tenta l'vfcita^ 
yiifiTrà quefti ceppi infidiofi^ e grani \ 

L'infipide dolceo^edi ‘Hatura 
Pollemente ci chiudonoyefi perde 
La cara libertade^ an'2^ fi bee., 

\A ehiufi occh*il veleno ^ 0 noflro ingegno 
Fatto à rouefeio i rientro 
' *ìslelle no<:^ dan’jfiamo i . / 

*12,el morir della moglie . 

Teneri lagrimiamo . ^ 

'C quanto faggiamente 
tindouìnò , chi dijfcy . 






Che ha-* 


V* 


thè hauer forte ne'campiye nella greggia^ 
ì>ifgratqn nelle mogli 
Eran le vie migliori 
2)i arricchir prefiamente * m 
jN(c men faggio queir altro 
VcìU pCTia di Tantalo più gràuè 
Tena s'imaginò , quando dicea ^ 

Che nel più cupo^ e teriebrofo centrò 
M danaro peggior , che habbiaVìnferné 
L'Jnferno non fapeà 
Terger pena più rigida y e moleHa j 
Che porlo à canto à femmina maluagià l 
Edaredquelmefchino, 

. Di donnainiqua i e ria ^ 

Eterna compagnia i 
Dei fiam ceppi foro I 

Dolce veleno i e feruitude munirei 
Eyqv.andoànoiftferuey 
Vn tribui o fi paga alla ^aturdy 
Che difcortefi , eingiufli 
Tentate di frodarlo . 
i^ai'è di Voi mariti y 
Ciy habbia in fe quelle doti y 
. Che defta nella moglie^ 

Enelfejfopiù fragile bramate 
Scorger quella virtù y che né'più forti 
^Appena ritro-nate ? , . 

ylif E chi faria quei folle j 
' JB ' { Che 
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24 \A.TTO:Tl^tMQ 

Fujfe il fiatai d' Amor 


aAm.QjteHo baurà fol di buono 
Ji mio foco diuinoy ' 

Che dolcemente lufingando altrui t . 
Bara tra mille fcberT^ 

Confolati martiri y 

in grembo alpiacer mifera morte* 
VuLlvla con qual' art e y o fiolto^ 

Am,Tn wrtudivnbel volto; ^ 

Col valòr di uno sguardo 
Col balenar di un rifa, f. 
Covc'!^ del diletto» 

VuLyaneggi pargoletto» 

Am.T^a perche più mi rejlo? 

Achele mieprodcT^ 

Fauellando ritardo^ E tecò ardijcò _ 
Zoppo milenfoye fcioperato Dioy 
Con fi folle contrario 
Te fiere in dugi alla fatai vendetta ? 

Su dunque homai fi corra 
A fabbri car eA'mor larcOyeglifiraliy 
E tu negli cs^i tuoi pigro rimanti . 

Toco piu fiderai 

In rinfrefcar V afprefaette à(f ioue; 
Che poco de' tuoi fulmini più dhuopo 
hhiuràdeltuogranVadrc 
L tneghittofa deftra; 

. Mentre gii h umani petti 

' ‘ Saet^ 


Saettarà nel core 

Tii^Àott amente ^Amor e, > 

Z>HUyà fur-ifanciullo ariitOy 
Turba à tua voglia il Mondox - > 

:^rdi,faettay recidi; ; 

che nelle tue fiercT^ 

■ r • Tsle configliero io ti faroyne Tadr( % > 
puoi nelle opre ingiuHe 
tìauer guida miglior e 
T^el tuo cieco furore^ • » 

SCENA seconda; ; 

Peianirajed Hercole. 

» Dei ^f^^Bìmè ^doterai tu dunque (nei 
Domator dellaXerrayedeìXlnfet 
Tra quefio calle alpeftre, 

[ Oue noti mai dipiede human fu tormay 

Aggirarti ad ognoraii bofchiye gli antri 
(creammo e pià fo linghi, e piu riposìiy 
iydousgiunfe il r inerito nome 
Di jdicideyla portammo ^ 

^Jfaipiuprefti il faticofo piede . 

Tempo è già di ripofoyedio fon fatta 
Delle faticheyede'perigli tuoi 
TiUyche del caro letto homai confort è, 
UerXh'io marci fca otiofo entro allé piume 
Ligio d,i moglie le quello cuoi o illufire -,. . 

L B Cangi 


26 ^TTQ^l^lMO. 

(ungi in lafduf efftmminatc fpoglief 
Ch'io chiuda il ?iobil collo 
Jnnoiofiiprigiini^ di gonfio hiffo^ 

,Che di ricche viuande orni la menfa^ 
,Chein nappo oro io bea vini di.Cret^ 
SepoUijC rifepolijin gieli alpiriiì 
^Cb'io dia bado alfa cianai an's^ à.meftefsQ 
Jnutil pondo fatto^io fianchi alfine 
' Defvrui il polfoyefie'corfur la lenal 
..Opur^che ajjifo in carro 
Di osìro fregiatole fii oro , 

Qjiafì in tiionfom raggirale goda 
Superbo d' impedir à ipille^ e mille 
feri fati fan ti 
Con le pompe dell' o’sfip - 
.Gli angufii paffi^eJ pubblici fentierh 
Stimi pace dell'alma^ cv.uofy eh io cangi 
Le mie fatiche glorio fe tn quefii 
feppi infelifi^ e di mie glorie il lettOy 
r arena fiafompoyo la paleftraf 

Erri non kàvfrtà palme fi vili. 

I mìei corti ripofifi Imgld ajf trini 
Solmipotranrro al pelo 

^geuolm' iijcalftial Cielo afyir'Op 
' £ di etermrrm fra I e fieUe io bramo ^ 

E tu m.al caactfi cttchi 
/>; eff-i'mmmarmì in Cenno , 
ffj. Tilfntre afpm alle fi elle ^ 

^ ■ Pi 


SECCnip^, J7 

. Di pagare à datura 
Tifcordt vn gi^^io^e neceffario hormggis^ ; 
Dimmi} fi pii non lajci " / 

Del tuo vero valor più figli heredi^ , 

fhe fia di no j mortali | 

panoui mofiri ognhora ^ | 

Mifiramcnpe opprcjfi f - f 

l^puranco nii fimbraj l 

,Che eli nono ti affrettilo che ti ca^lia^ j 
^opOyfl^e fililo bellijfimo ti nacque ^ ^ j 

^je Dei anira tua gre^uido il fino f 

pel tuo fingue dclcijfimo risorte *, ^ 

TSJJn tra mifiìfie di mortey 
"Afa ne* dolci ripoft , al caldo amico 
De* raddoppi api li^i 

Qua fiin nido gentile 9 ^ 

Sifà^efiglijlfoJ^iratoacquifio» 

Trpa tu figlio di Gioite 
Da tuo' sludi trauoltq 
fipres^:pi il dritto fintfiro , • 
che di vccidere i mofiri in ogni parte , 
di marito hé l'arte^ 

He, Mia moglie io ticrefiaynp miamaeSiraf 
Dei.Alifira io pi fin moglie, 

Àiepre no feò di moglie alt rocche un vano , > 
pitoloinfruttuofii | 

Her, di prole ho vagheggia, I 

2^' sò qual ria Tfatura * 

3 1 '^ncp‘ i 


j{icchìeggada mort£ili . • 

Si feuero tributo , e fi frequente , 
jEcome il Ci elfi pregia » 

2)/ hauer vnico H Sólcy 

altrimenti vn foto ' * ì' 

jlLcidehaurà la Terra; 

7^1a tu folle ti credi ^ 

ChepojìalaV^tura 
Trodur gli HercoU à fchìera^ * 

Df>uzAlmen pria y che tu parta 

jld arricchir delle tue fpoglie il Qeló , 
Facejfe Deianira (neghi y 

D'un altro Hercole acquilo ; ahi, tu mel 
Jle ‘pediyò troppo di tue gra^e auaroy 
eh’ allornon mi parrebbe 
(pn pegni fi graditi 1 

Di ejjer dal mio dolcijfi mo fignore . 

Del tutto abbandonata, 

Ìler,Son traflulli di femmi ne dappoche ’ 

ive^ji de* fanciulli ; a te fol baHi < 
eper tuagloriayC diletto . - 

L'hauere , ò Deianira > . . % - ‘ 

< Senon di JLlcide illetto ^ • 

Il titolo dimoglie; ' : f . ’ ' 
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scEUjyi rns^zj: a? 

S C E N A T E R Z A. 

VJi(Te • Hercole < Dcianira . 

yi,/^He garrite di mogli ? hà forfè Vlif* „ 
^^^Copagnoanc or nelle miferie ìAIci- 
E chi domato hàrnillcy (dei 

£ mille horridi moiìri 
Di prede carcOye di nemiche fpoglie 
iioggi non potrà forfè 
"jR^ffrenàr di vn a femmina le voglie^ ^ 
Her,àh fequì caro, e confutato amico # - 
P^lif.Dura necesfità mi cifofpinfe . 
Ider.liaufragoforfeì ^lif '^ufrago , ch*i.ò 
Indurisfmo fcoglio, (diedi 

Her.O Figlio di Laerte y 

Hauraiyquì presto, haurai t ; 

Cccaftone, e commoda , e fi cur4^^ ^ 

Da riconehrti in Itaca.ylifDouio^ 

J{uppi fi malaménteyardirò forfè 
*Di volgermi à tentar cieca fortuna ? 

£ quafi vile , e timido fanciullo 
Delirò baciar la man di chi mi sfer^af^ 
Deurò córrere in fetio à chi mifcaccia? 

nel tuo Tatrio 7(egno , oue non fola 
Ti fon conti gli fcoglt , 

Ma quafi io disfiyOgni minuta arena , . 
Scoglio fu fi coperto, 

B 3 



^ Jtto 

che d tè, faggio nocchier, f offe ?tafcofìoì 
afficurò VuniuérfdUefj'empìó . 

Hcr. Cenar coft niolti è me di fcitfa indégno* 
lif Lofcoglio,ch'io ti narrai 
SCodiatamogUe, 

, £Venelopèrigidd,cfHpérhay 
che piu di Scilla io credo 
I n farne {Cnàuigahtii e con piu ho cché 
Ògnhor iatrdieft adirai 
^aft nuòua Cdrìddi àjforbc i legni i 
Che nelle fue voragini profonde 
Tjiille injidie na/coridc; 
iduaft Troteo noucllo in mitìe forme' 

3i vo Ige à fuo pidcefe i e fi riuvlge . 

^ofiropiù rio di femtfiindnialuagia g 

T^la qual non è maluagia ì 

^on mai fi videyed hdychi ben la nùrà^ 

Cento mètniicentó òcchi j€ tentò lingue f 

Cbefiychejlrgo eìiaftai 

Speffb talpa fi fingé ^ 

Difeortej e i import undy . .v 

ÙòppiaydUdrayintcfiaHte i - 

incapace di emendai e di confitto i 
Che yfetula correggi , 

Inumai V errar confejfzi 

E,qual Libica ferpey 

$' i nfiamma, in felloni fcefe ti fi auuénta i 

tìà miUefeufepronteM gUfpcygiurii 


SCEH?^ f ÈKZjl. 31 
Hi Ut bugia domeflicaj€ frequente . 

taMi,f£r mia fé ^ le fcuo le ^Argine 
Uan lacci di foriljjìitii argomenti ^ 

Quante ha garrHladon?ìa in fua difcolpé 

ManferedicauiHiyèdifofifmi- 

ma' ife la fè tintura - ^ 

Si riccba di parole v 

iAltretaHìoformoUa 
Tonerà dibelk':(^ , 

Tanto mendica più^ quanto ella msnh 
Sua poUertà conofee 
Quanti flùdi, é tpuantc opre . . \ 

Spende ncll'adornarfi ?• 

Stancagli hiiominiiil Solére gli elementi^ 
Stanca fe fiefsa’yC la Tsf^krd, e V^Arte; 
Quanto fàyquanto fuda,e quanto fpeYa y 
"Mentre crede lamtfera cdlifci r 
Delle acque adul^teratiT •'%, 

Difarfivn'altrayò dirifarfeSìefa,- 
^ fon dalle fue mani' v , 

Jfepoltica'dauerificuri;'^ 

Advn riibbala chiomayad altro poi 
1 denti inuotay e ifùd difetti adempier 
.Tlldla hàdi fuo; lafaceiaf(epaècompra\- 
llcui lel(^oè fi graue'y 
Ch'iomiìorreibenprimd ^ 

T laghi di So ria, diAHuerno ifolfi y 
Ibi Ikarpk glifterchiyed ogni ^ . 


^TTO TyMÙ 
T in fetida Mefite: . S. 

che io sò ben y che di lei • 
il fvtornonpareggiano^LofcogUOi ^ 
%[elqualeiorupphè tale * • . .. 

tìerJl naufragioyche narri '*■' '.-W' 

S naufragio commune 9 t ' 

£ queHo mar delle miferie humane 
Torta fi duri incontri y e non mai crede ^ 
ty€lle tempefie altrui,chi non le prona » 
^4n:(i i ddnipeggLoryCh* altri ha nelfenp 
Crede felicitai ftima diletti 
Quafi bramofopefeey ■ ^ 

Che gira intorno aW intricate najfcy 
che mentre diuorar entro rimira . 
il pefceprigior. i er l* e fca bramata y 
Defila di penetrar lày donde in vano 
lì cibato prigion tenta l'vfcita^ 
yiifTrà quefti ceppi infidiofiy e grani \ 

L'infipide dolce':!^ di ’Hatura ' 

Pollemcnte ci chiudono y e fi perde 
La cara libertadcy an's^ fi bee, 
xAeh'mfii occhHl veleno ^0 no firo ingegno 
fatto àrouefeio yn^entre 
' . Tlelle noz^ dan’Jtiamo y . ' , v ù 

T^el morir della moglie ; ; ; \ 

Tenerilagrimiamo \ 

4) quanto faggiamente . , 

Llndouinò , chi dì (Te y . \ ^ ^ ^ 

' Che ha-- 


thè hauer forte né'campi^e nella greggia^ 

ì)ifgraiqa ìielle mogli 

Erari le vie migliori . 

7)i arricchir prtjlamentc 4 * . 

*Ele men faggio quell' altro 
Della perla di Tantalo più gràué 
Tenasimaginò, quando dicea^ ^ 

Che nel più cupo, e tenebro fo centrò \ 

M dànatopeggior , che habbiaVìnferné 
L'Jnferno nonfapea 
^Porger pena più rigida y e moleBa j 
Che porlo à canto à femmina maluagU l 
E dare à quel mef chino • 

. ^ Di.donnainiqua^i cria . _ 

Eterna compagnia i 
DciizyTni^i fiam ceppi d'oro y 

Dolce veleno j e feruitude illufirtf 
‘Eyquando à noi fi feruey 
Vn trìbui o fi paga alla T^turdy 
Che difeortefi y € ingiufii 
Tentate di frodarlo . 

Q^ai'è di ijoi mariti y . 

Ch'habbia in fe quelle dotti . 

Che defia nella moglie^ 

£ nel feff ìpiù fragile bramate 
Scorger quella virtù y che ne'più forti 
tAppena ritro-ptate^ 
ylif Z chi faria quel follcy - 


n 
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. Chcy perche di orofojf -ro , e di gemfné :] 

adornati i fuoicepptf - ' 

I ceppi accarec( 7 ^Jfe ? 

Dei.ll tfforo de* figli y , 

Di cui ^ nociva mercè j gite fuperbi ^ 

Solo è haflante à fare 
(^ontrapefo a difetti 

ylif.Moglie infeconda alfine T^npefo è fole: 
Ma la feconda èinfopportahil foma » 

2)«. Mentre nulla ti muoue 
Jl defio della prole , 

BencidimoHri Flilfe y 

fhe del pubblico ben nuUa ti caglia^ 

Vii f Di buona yoglia d miti nimìci vn dono 
Farei della mia dottila , 
ChecofiifperareicHhofierinyno i 

E d* Itaca , e di Vliffe alla falutt 
Vrouedutoaba^an':!^^ 

Quando fvn^^ di noi ; 

Durar l* human a Stirpe 
V Lungamente potefk , io farei teco : ■ 

E crederei fcticità maggiore 
il poter dtfunh'e 
Qiie^omìfio infelice 
femmine’) e di mafchl. 

Ma psiche per decreto di ì^tura 
V (fcr voi fen:!^ donne 
Mferi non potete. 

Chi- 
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Chifiaì'é^il collo aÙ' odiato giogo f- 
Sin ché (Huerfataente' r. . ' ' . 

Éivoi ydinoidifponga! 

Ba ^ue§ìe teggiil Cielo . U x , . v: ; . 

£ che il noflro difetto^ 

^endau tfoimen: noiofò 
O nfaggior fifferen:^ y v 

0 pile dolce diletto*- i 

I Jt^edi dopa y che' haurdi 

I Inqueftadlmi^enofoyefacra ;■ 

I Biianariuento y 

Torna, fe mi odi ,al patrio ^egno yliffcy 
Torna al fen r che fi*ggifiir 
i £non voler con modi acerbi mveco 
BifanariltHomale'r 
Incrudelirla piaga ^ 

; Che, fe per vana fola auradi gloriai 

1 Con fi varie fatiche' 

^ domar tufi fcegll 
Il dcftrier piu feroce y 
Tcrclfe ti sdegni Vliffe 
Di fruire alle voglie 
fuperba conforte ì 

i DlifTPerchedi quellaindomitaye ritrofa 
l mai Jpet^e , non mai y 

Come deir animo fò 
BcHrier, piegar Vingegno ; 

Ch'io mi farei di fofferen'ga efempìo * 

R S Tu 
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tier»tu non conofd , ahi troffo ^ ^ , 

J^onond tuo dolore y ‘ ' - J 

Ch’egli pià ddtufato - f 

£queruloiefa€07idohoggitÌTeftdeii x 
’ì<lQtifouienyfe tale . .• ^ . .. 

BTenelope tuà y quali tjfer denno . .t 
Le Circiyle Medie, le ClitenneHrp^ » 

Tu con le pene altrui ' . . v > 

il tuo martir mrfura ; altri infiniti , \ 
Urrnn nella tua naue l . .. .. I 
'jSlefetufjlo,acui , i;v ; . '1 | 

J^àfofpirar la moglie * , • < . . ^ 

Ha 7 i di femmina vii gli oltraggi Àfcherno | 
Vanirne degli Meroi,come non pre^^ano \ 

Ccnerofo Leone, àquila ìliiiìtre, ^ 

Di ogn imbelle animai fingi uriche i me rfi , 
Ma^degnan la teni^n,e la yendetta » 
Ugegli affettimalnàti i' 

Che in Tenelope tua non purgò mai. j 
X.a ragion ,ò ile onfigUo^ • ) 

S anera, s' io non erro ^ 

La lontananza, le miferic , il tempo*. 
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SCÈNA QVARTA.^: ■>• - 

I ' >*• 

La Ragione Humana, e yulcano . ^ 

I ' • ' ' * 

l^g, ^ Ome fuor deWufatCyoDiodel foco 
' , , E la fucina a bbafi(. nado^e 1' antro 

Betuoinudi^jCiclopl , . 

Di sj kggi^r c fraglie hqggi ti fornii 
O cinie terfo il crine, , ^ ^ ^ 

Colorite le guancic , . . ^ / . j 

Come pulitale candidala drfira ; • ' - 

Bòr,che'‘aìThorrid4 barba ^ •> 

D esi i grat,ia,e x^furmaj: aurei giurate , 
ChéVulcan tunoH eri,. . v/' 

Se i(> ncn,ti kaiicjpal jine .v > / j 

l\lc6nofciuto al dufugualtua,piede,^>^^^^ , 
?yU fra tante .vaghr^e -,, , ‘ , 

Di ìidfifi‘€giail tm dmfifi'rjfpHtc, 
jxìt'par dirmi'/ arti. ... .... .. ' 

yn non sò che di nubili) fo in fronte,, <- 
Che ti turba il diletto , % v \ 

yDitua ponforte forfe'^ •• v • 

TUòffo irouaìtii.ejccmpigìkto iUetto^s^, 
yuL 0 Dea(che ben conuit ufi: .. .. . . 

^4ììa Humana J\agiori mjnefi d.egn 9 \ 
Se del fonilo diuinfeueraimagoj , vi 

Ci.vi ’ *' ' .Ter 
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Ter rifÀpudica tHialHua conforte'' 

S^anti^animofoVtènnif 

Qmnti perigli io cor ftf 

Che r adultero Dì&hthbc piiivolte^ 

*Jt^qn ben fatto dell' onte 
mdfpeT^T^tìffini la fronte • 

Onde volto agl'inganni, vn dìgtiauUinfp 
Con lacci d'inuiftbili caténe , 

£ de'lorcari cthbraccfatìfienti io fèi 
Vaga fc erta agli Dei t 
Che le vergogne rme 
*^lle vergogne lor cauto ho fèpo(tCy 
£ con le rifa altrui 
li mio derijo ho canee llatéf e tolto r 
I{ag.Gli adulteri gentili 
Si dolcemente auutticchiatfy e fircfti 
tyCffaipià, che diri fó 
Turno dirmdiaoggetta ^ 

Irla cefi tra gii Dei macchia di maglié - 
Dole ememe fi toglie^ 

Hp^ifo faria tra noi 
F’itpalejarynoncafiigar U fallo y 
Tquel,ch'afiondeiifeniporfeioinfrUe^ 
f'uLQualpoteagppp^ Dio , 

' 'fl^edelCiéiminòre 
Colino dèUa vendetta 
far vendete a maggiore? 

Incatenar il furibonda lìdarte, 

n ♦ 
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Citilo di farro il pie fle bracciale l collo', 

• loidtbrio farlo alla celesie Corte f 
Ti par tiene cafiigo ? 

^^ag. Bella fu la vendetta, 

Klè men bello il veder la bella Biua 
. T>l^ainfiem€,elafciua 
Far di fe slejfa memorahil prone : • 
jE videro gli 'Dei fi dolci abolii ? . 

Ed era in arme U Dio, quando, fkprefo # 

V uLT^do era,e nudo accrebbe 

}l piacer y e il diletto: ^ ì 

^n:i^fcmbrauafHoref 1 

flregUripoflo appieno • 

Haueffein qnelbelfenq ' ;j 

Tutto, tutto il furore. . • j 

“Ma quando egli fi auùide ! j 

Date altrui rifode gl' inganni miei , J 

^.rfe^auainpò di sdegno y . 

Bt ilemmiò, minacciò, tento piti volte' ' j| 

, £ l'vfcita,e lafnga,e la vepdetta^ j 

TTloìno il Dio delle bm le à mia confprte . > 

Hauea fottratto i panni, e li cofaeri ; 

.A fio fi à Marte, onde cercando in van<P i 

.Ambo di ricoprir quelyche maggiore^ " ! 

Defi aua il rifoy al fin vidi celar fi | 

Venere con lo feudo, egli con Telmo - ' 

^ag. Mayche feguiynon gli Jaoglie^Ual finti li 
VhLSc non erano ipriegbk f 

Dd t 
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pelbuoUccchio'^tttmo-jiL Dio deW^r-^ 
Worfi mioprigioncro ‘ . . (me 

Sarebbe ancor netrinmfibil rete* ^ ' 

'^gli di fciolfi nò yfepria^ giurato,^ 
l^on mihebbere gli adulteri sfrenati : M 
Di perdonarmi la gentil vendetta ^ ; 

’pag.Era degna di fciifaye di perdoìio ^ : 

yuLHpr odi il fine yan‘7^ il principio aerai 
- De'noftri grani dannile ben puoi meco 
. ^ccùmmunar^e la temenT^yelduolù^ „ 

Da fi vietati ampie jfi - ' 

Dalla copula ingiuria i ^ ^ . 

riportò laDeagrauido illjentre^ - 
JOy che dal fuo terreno ' ■ 

"Mai per lungo ìauo r frutto non colfi ^ . 

Tofto conobbi, ch'ella . ■ t 
Deir adultero feme 

*Lii mal concetta prolehauèaneit aìuof 
Dcolgran Tadre mio ne feifik volte . 
Lunghe querele yC rigide protefie. 

Qioue ali! incontro , à cui ■- 
Cjiguain meglio compor le noflre liti y 
\Dig}iOymi rifpondea,tu faiycb'ro fcopra 
(ci vùo rogge diurno ~ « 

3f più npoiiisaffarhe eh% non mento 
Drttia y mio figlio y i tua 
^ Dapr ole y, che Ciprigna hoggi hà n^lfen(^^ 
Del tuo feme iimla Dina è minta * , ji 

Sj*ap - J 
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Qjtaft me lo giurò per lapalude : 
tìor ribile a mortalità noi treviendaz ^ , , 
EmèperfigUoriconobbeieinfierne 
Chiamò nipote ilgià coricetto infaìfe* , 
Ond'iotcrollando il capo^à talefdeguQ ^ 
Moffi lira di Gioue , . ‘ - ^ 

Ch'egli pensò dal Cielo ' , 

Di nuouOtohirifìètpr:Ccipitarmì in Terldl^ 
'^g-(^orne alfinfiplacò^ruL^àdopglitt^ 
Che bumilmentegli dijjì , . . , (fe^ 

^ Tadre^e Si^io r^quale il ban^in fi fu-, . 

1 Mentre nipote il ric<mpjciyi}ijiglio , 
Di batterlo anch'io mipregio:eifard mio* 
Ma dall'ira di Gioua, e da'fuoidetti ' ^ 

In me crebbe ilfofpetto , e il parto a^Uefi^ 

' ^er rimirar, fe alle fatte-^taluoìtoy 

^l difetto delpiede, al torto crine f 
I Segno haueffe di me, Uieri il fuo mejfo 
Mi manda Óioue,e con gran fcjla à menfi 
M' inulta degli Dei , Stupidoio refto. . , 
^Ilapropoiìainu/ìtata,enuoua, 
Terchefinhornonmifi degno in Ciel^ 
Di fe co Gioue alla fua men fa accormi^ . 
Mi adorno,comevedi,e col digiuno 
tAll ambrofiajdel Ciel preparo il ventre 
"Predo i ricchi cothuYni,e parto, e faglio 
j *Alconuito di Giouc.lui raccolto 

Jn breae angolo fui foura yno fcanno,. 

' " Sedendo 
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Sedendogli altri in eleuate feggie . ;; • 

'Mùltovisìmangiòyn^apiàfidiffe 
ì^eUaTerraydìtei^''Ìùoimort^^^ •' 

Che^iuon fìich'alCielnegiugeilleT^t ' 

thè rompe il forno, e la quiete dgioue. 
Zkd'iieftare dimn forfè rapito^ 
XìnelcattiuèltodiM ' r 

Zmjgamen teà ridir tutte fi pofe a 

XévoBre opre nefande^i vitij‘ enormi^' . 
JLanat uta tradita ii brutti irrcesii 
Scoprtuo, eie rapinerei tradimenti; 
Zfen:(ufreno‘homai'if€n:^ ritegno I 


T 


Tè ctardicealhuTiiano orgoglio T Terra ì 
• ^nde Tira del (tei tanto fi aecefe,^ 
thevarie pene in cafligar q'uèslr empì 
"Tràpofér gli alti Deh Saturno, e Tiidrte’ 
thetuttifi vccid'ejfero i eMn'erua v, 

£>i trasformargli in bruti hebhep enfi ero'i» 
Tda della fpétìe ancor fi Ifauamforfer 
Se ben Vafinità molto le piacque . 
Mercurio nel più' chiufo ritinto centri’ • 
ClifepeUìua,edi6richieHóalfine 
^ijfi,doti€rfi ad infiniti il fuoca^ , fi 

Ma Gioue vdendoi lor pareri, e i voti 
Troppo diuerft,e che maggior CaftigO 
apparecchiato nella eternamente' ^ 

. Serhaua agTpnfelicii ió darò loro' ^ 
Wifiepenamag^or,nefpegneranc<f \ 

La 
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f 




§CE%J i^'ilSlTj, 45 > 
la ra':^iUuHre demorfaU iìiièndà 
Ornamenta miglhricl/bitblfid tàTerra^ ' 
// caft 1^0 dell' huomeaf prò fanciullo 
V ogliojcbejìaìdettópér fioine timore; 
i4 cui còntederòiquandù éifìa nato , 

Q)C dolcemente poffd 
Tirdnris^gidt*i pià fifòci cuori , 

M cui rigido impero ' ' 

fnfofpei'titii qii0mlifnortaU 
Faranno alte lór thachine ricòrfb 
^er trdr Amor dal fuo nouèllo ^gno .• 
lAmordal lof órgoyjió' 

Oltraggiato iinaJpritOiò quante quanto 
È per amdreggidrilor diletti* 

Ù'ndè fieno iftwfludi ^ . 

Muùuér rifece contrafiit , V— 

ì{ecar fnortìy erouine , y v ^ “'i: « i 
Ben’gdfè^fen'^ legge f ' ' 

Sordo aprieghifU lamenti f 

Che percuótadninacciyinuùUfefappia 

Con poco dolce mefcolargli ajfen:(i; 

Al cuivokryal cui poternon troni 
A Ima riparo i ofebermo , 

Arda , vccida , e faetti ^ 

Tutti gli humani petti i 
JE ftacol fuù gran fenno 
Ùelta Humana É^gion fiero nimico» 
Amori dunque i caHigo i 

Epe^^ 
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Epena^tpeflevniuerfaldeU'alme 
y.oglioyche nato appmam Terra fcendo} 
£ delfm fuoco i rei morirti accenda. 

"B^agiVulcangiànon fognajìi 

Laprima volta,chefedéfli Àménfi-. - 
%el Celefle conuito y ; 

£ che guflaflnl nettare dimnoy 
Si to rbide nouellei yul.Hor odi il resto , 
£ vedraiyfeio mi fognoyò feto tramite • 
Dal nettare del Cielo 
Follemente vaneggio. 


Mentre fi ero così Cioue minaccia:^ 
. La min conforte afsifa 


t^llamenfadiCi.éueal's^rvdiff 

^Ito gridone quel grido 

Seguir lungo lam^to 9 

Ldolerfhedibatterftyedarfegno, 

eh* era delparto fm Thora vicinar • > ^ 

Ffculapiovicorfe» . , ; 

TveHavifàlMcinaj , / . ì 

£d ella sì nel partorir prcforfi 

eli aiuti di cofleiy 

Che fuori vfeir l'infante 

rider tutti glìDei.B^g-Ohimèy so morta ^ 

M tfafier di cofuiigiomo fatale 9 ■ j 

Che fi la cara libertade offendi r 1 

O me dolentCyò miferi mortali 9 

£cco Valtacagion deno^ri malU - j| 

^ . .. » . 
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VuUMa nato appennail tenero bambino^ 
’OiSpre’^^ndolaculldy ■ 

Che glihaneanodirofe j 

Le Gì atte apparecchiata, f 

(on l'ali , eh e recò feco dall* alué 
bella madre impudica, ancorché ciecòì 
Difpiega ratto,o merauiglia,yn volo , 
Bncljfeno diQioue 
• inultamente fi afside.'Eglì il vagheggia, 

' Unefà morirà al ConciHoro Santo; 
Lluefliydicedo,ò auelgraDio, chenaequo 
Col fino bel foco a dominar il mondo , 

"Mio gran nipote , an 7 ^ di mè piu grande ; 
Che s'egli è cieco, é feritor efperta 
infante sì,ma di fapergiàveglio* 

^ II* bora vnitamenté, " - 

Signor,rtJpofe de*Celefliilchoroi 
J<[oi crediamo a* tuoi detti, 

"Ma nel fembiàte egli ci sìbra vn mofiro 
Cieco, alato,e dijforme,edè bengiuflo. 
Ch'egli giu /benda à caHigar laTerra: 

Si renda al Tadre, ed egli il guidi, e regga 
Quefii il buÒ vecchio indebolito, e T^ppo* 
(ofit d'accordo il gran Senato , e fec^ 

' gioite mi danno il fanciulletto alatOp 
‘ È fcender giuprecipitofit in Terra ^ 
Ci fanno à punir tè co*tuoi mortali» 

Ma che fu del fanciul,4:he tino fi vede 

Stare 
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Stare al fianco paterno f 

^ulMorio^ch^dlefatte^y4^^fiM^ 

2)elpjio feme gentil mi credo vfcitOy 
Come in Unno quìgiunff > c riconobbi 
La fiere's^yV ardirai' orgoglioy e Tir a,. 
^J^ÀfinfiabilfanciulyVannc:^^^ 
jl tuo piacer greggi à tuojt^ao ilmondo^ 
D'huopo non hai 4} gddàie me dì Tqdre i 
Cìjio perpua colpa non vorrei, fé il piedi; 
Tifi ruppi t terra^ho^pitp^armi \l collo, 
J^n aletta il fancìul mi fior licen'^ ; 
Vajfene aW antro de" Ciclopi,e fhipdp 
il mio mar te Ilo, e à fabbricar fzette 
Dottai^entf^fìp’QTie^altredipionfbp^ 
jLltre di fcrro^ e d'oro dfre pon molte , 
J!{agSPer forfè diino^rar,ch'f;idite nricque, 
l''uL,Oum il ritrpuo^ e del gentjl lauorp ' 

V rendo ynghe'^a tal, pke s"eg(i meco 
SireHadlabell'àrte, togli prpméttp 
Ver il fido feruir l'albergo, eU cibo ^ 
pjg.CherifpofeH fancitiìlo alleproineflef 
yuLSe ne rifili crudel'^e s'ip qt4 venni,, 

^l fin mi dijfifà dominar la T errai • 
Folle furg tuo fimo f e fila Banp^^ 

Ifor haurò rie bc fieni, hor ne' begli occhi, 
'ble gli antri tuoi mendicare gli afioggif 
Tf^ cibo hai tfiyche lamia bella faine 
VipH.me^ite fatolli, lofil {iì cuori 

' ' fdh 


scE 7 ^ 47 

amelico mi fafioj, e forfè 'vti gior^ 
1>elpmcor cibarommiyefaìvfaflfi 
Di qitel,4e puoi ficlofi.aldenteìffgcfi^^ 
^g,Él[iranonfiaccefe 
Jiif orlar Àifcortefe ^ 
yuLp^ome odo,^uesìo infelloptUo k> 
JLemJepenaglieyefm ìofi^oimm 
^e\lormortcUh€rjnt^^ 

Jctiamo alrio fanciullo^eis'erge.À qjolo^ 

> E vió feti fuggCyC ci mipiacqjiap e feco 
pii strali porta fabbricati i efcende 
TSlclla vicina feluasouevn mioJkruA 
forfo a fpiar ogni andamento yil vvìa 
pivelejjofonaJfo > 

forynaritt frettaynformidabirarcoi ■ 
E che dal ventre trnmondo . . , . > 
pi angue maligno eipraffè 
Lcvfcer^yeleparfiyenefìptiTdih^ , 

/o confufoye dolente, 
p dalla temale piudaWira opprejfo 
?s(o;/ p^ò,clo.ue riuolgermi.ye qui venni 
^4 p corcare il mio frateUoyH 
To te, nti0mo Alcide i 

Ph^egliyCÌj osò di duellar c(d Sole 
Et, eh* è fi noini domaporde rnofiri, 
fbnpro il mofìro crudAVarwi ladefirq 
6 noi tutti daU'iPe^ e dagli oltraggi . 
jUheri del fanciul con trario a morpe^ 

Qbi 
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che fj)ero\ ancor che nato ’v 

Siine (eleHi giri i 
Chefia mo firofi rio preda di morte} - 
Mentre Vhnnno gli Dei , • ' ■ 

Dal del fòf^inio adhabitareinquejlo ■' 
'• ^^ngolo de mortaliyoue altri molti '• 
"l^ati diimmortal Dea Vhebbero alfine 
'^àg.Saggio co figlio. In quefte felue appunto 
K ■: Ffa di fpatiar l'inuitto Alcide, ! 

yid.Mercole fi procuri: il grande Heroe 
VHnda di s^ydi noi lealtà difefa. : (uo 

‘^tig.Ver varie flrade il tracciarctefio muo^ 
Tlpiè dLquàperlapià cupa valle ; \ 

Tu co' Ciclopi tuoi ricerca il monte, (pai 
chiede indugio il mal\e pria$chejex 
La via fi trohckiye l'alimento al fuoco^y 
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H OKychè gli firali hai fabbricata eTarcQ 
udihro .Amor non, ti refla , - 

Che daìr principio alla vendepta illuftre , 
.Sicf^o i e mr più gagliardi - , j 

'Jd^^^ipdmo berfaglio \ r* ’N "' 
A' tuoi nouelU, dardi; ' * , 

Con l*ejèmpÌQdipQchiiììfegna à molti:^ 

.. Adorar 


SC£^/£ QPfJXT^. ^ 
^^dorar il tm nume^ 

■ 6 riuerir le tue faette , eV foco» 

Il cuor di Alcide il fiero 

Scelgo à ferir primiero^ 

farà quel furibondo 

Hoggìmio prigioniorOi ani^l vìi fermi 

Di vnaftmmina imbelle; 

•Sei Inferno tfpugnòy refe le felle y 
Se mille fiereyC mille mvhriancife, 

10 fonhor , horper farlo 

Fauola vii de'pià leggiadri inchiosìrìf 
Sarà prona feconda; 

^eW arco mio poffente 
Ferir VUJfe il con figliato Greco f 
V mìo dal mio valore 
£i tornerà ben tosto 
^ por quel capo altere 
albergo didottifsimipenfieri , 

StanT^ di faputifsimi configli 
:2)/ Penelope rigida nelgremboy 

11 cuor di Deiahirc; 

Ber faglierò per terT^^ond'ella iUdi^Sifi 
De' traditi Himenei 

Hoggi renda aW adultero con forte • - 

(ofivittoriofoye trionfante 
De'piàfamofi tìeroiy ch'habbia la Terra 
Atterrirò TUuntana plebe, e forfè 
'Pauenterà le me yitporie il Cielo, 

. C .09; 
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mi i .M . 1 . ■ ■ ' ■ ' . ■ ' ■ ■ ■ 

C H^iorefliy ohimè pch' io ref}i 
D\incolfarti , o V^tHta f 
Se , quella^ che ci deifj * 

I - ^ijugnai compagnia p 

I, Suelìa fuperba , b dura 

panna 9 CM.i ci legaci i , , 

Ediogni pefie riuy 
pi og^i mdp di ogriimoflrQ 
Tià noiofa , e contraria ni qjluernpfiro f 
i ]Anmal imperfetto 9 

j Che con perpetua lite ■ . > - 

r Jurbail piacer del letto. 

che per buona , che fiay 
ì Epefoinfopporfabileyefpiacentep 
i Bella sì 9 ma fetente,, 

i filanto fi adornapiu , tanto lajlolta 
Maggiormente fi priua 
\ Pella beltà natiua. 

r Strà lifci fepolta 

T^nle bafta rhauerpiltofcoinfeno'^ 

Se nella faccia ancora 
i fi pone il veleno . 

P quante volte il Sole 
^ - §ou- 
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$oura l*ira di lei nafce^e tramonta 
f{igida^ineforabileye proterua ; 
Maquelycbepiùti m/ioia 
E ) quando tu la fentf ■ - . > 

Dopo vn lungo filentiOf 
E ulvìinarti l'orecchio 
^'importuni lamcnù-f 
y/ queilciy ahi lafio, d quefla 
Furia nemica » infera 
Jl defio della prole 

fon nodoindiffolubile ci accoppiai ' 

“Ma quanto fi raddoppia 

il femminile orgoglio y ' 

Oliando mo^ie feconda , ^ ^ 

fpldiluuiode figli 

La cafityC il letto maritale inonda f 

Qmnto cara ci vende 

(^ella fecondit^yche al fine in lei 

£ dono' di ^aturayC noflro danno • 

eh e fe più nohilrne'Ttp^ 

J^n ci dpuea continuare in Terra ^ 
Sel'huqme no ppteanafeer dairhuomp^ 
Terche y come altre molte 
'Hoflre necejfitdy non è la donna ' , 
L^ilipefa,abhorritaye pcfiljtinvfo 
(Ly^’llcTyche fol duro accidente il chieggaf 
Cerche vile ìflrotnento 
panoi tanto fi adornay antti fi adora f 

c ? 
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ChemeraUigliaè poi^ 

£he. T i rama fi moSìri 
ìemminay che fii vede 
Ornar diserrimele di oflri^ 

Za colpa è fol dimi anime vili^ 

^he quafi nate à mifero feruaggio I 

T^nfappiamo infelici 

yiuer JenT^ feruire^e doue fplende 

Vn raggi o di beUeT^^^e doue alletta 

Vna breue dolce7;p^y 

(lechi piegamo infretta 

Z/l farjuddito H fenfo ^ e tanto-è fatta 

*^qflro proprio il feruire^ 

éChCy chi per fua fortuna 

'Hpn ferue iniquamoglie\o rio Signore i 

Con tirannia peggiore 

^er uè alle proprie yo^ie* 



atto secondo 

SCElSlA PRIMA. 

Hercolcjc lolc^ 




Dolciffim» affettai 
cui foco gentile 
Si condì fceildiletto 
Suauijjimo ardore y 
Che fuegli l*almay eé 
auualoriilfenfo^ 
%con piacer immenfb 
V ecidi infierneyC rinouelU vn corCf 
T^onèynonègioire f 
Se di fiamma sì bella , \ -v, ’ 

auampaildefire f- ; "ìLì * ; 

uAuradel Ciel corte fe "7 

7 e nel mio petto accefe ; • 

Tu mirabil facella 
DfliniHra di dolccT^ y 
Di gratie apportatrice yC di contenftf 
Tu luce delle menti 
Stilli gioia nell* alma , ed empi ilfeno 
Del tuo dolce veneno: 

Ter te fi ammirayC fi 
Se nel caro 
Cado abbattHto^e 


ir 
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T4 yirfo SÉCÓj{pÓ 
io del mio bel cader più non mi attrìHo, 
Tilaitua merce, r i/o rgOi e fqrT^ acquisio •• 
fOiBen fu Arano bar dorè 
^n’^ìmportuno^èdifcorteftyefollei 
Che ti fofpinfe ad iterar fi fpejji 
Hoggi i baci, e gli ampi ejji 4 
Se quel Hercole fei ^ 

Quel domator inuitttì 
De" Leoni "h^emei, 

^on ha donna géntiie' 

(ampo dàfoHener tante prode:^, 
Conlefiere fè co"niofiri 
VfaletuefieY^e^^:(e, 

ìicr. Se minima fcintilla, > 

0 mia luce, 0 mio Soley 
O helliffima loie f ’ 

Di quello ardore inufitatc, e mono 
T u prouafsi , che io prono i 
fol delle’ mie fiamme 
Dolce pktade h aure fiiy 
Ma so, che, mi dìrefii 
Tc co Alcide ben mio 
Ogni bora, ogni momento - ' • 

Ho di morir de fio * 
loLOhime non ho piu bocca r ' • - 

'Hspià guancie , ne lingua 
£ dentro, e fuori buomai tutta mi doglio •< 
Q^cfiò eccejfodigràtie^ e di dolce^^ 
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DoUrebbecjJ'er i Alcide ^ 

Fra molte compartito t 
ìA ragion 7)eianira 

Totrà di te dolerfi hoggiicbe fai , (cfL 
Chequelichein altre abhoda^a lei fol 
ÈdèpurtUàccnforté i 
Her» Ohimèi col rammentarmi 
QueÌF odiato nome^ 

' furbi le mie dolceti^;e(;có io dilei 
il con fortiò infelice 
iArhpiaménte rifiutosc à te miBringof 
Sarai tu mia confort e . lo farò tuo*' , 
io . Statti , Hatti importuno f 

Che di i>ederfni anco rd ... , .1 
P arai lungo digiuno 
Pier ^Fermai ferma crudele , 

'JSion fht negar almefiife tu noti ardi t 
De tuo*begl'o echi i guardii 
^idjgiai H alma famèlica vien men9 . 
Scacciata dal tuo feti Of 
Cibami con le luci f \ 

f^afeinù i beila Iole i- . V- 

xAlmen con le parole* . 

To.Tu mi fero vaneggi ; 

E turbata la mente ' ■ Ji 

Hai da nuouo furore t 
Quciìo farà l^ardore* 

Pier éln bella boccd^oue'H^urahà pm<t 

C ^ Vtd 


^6 \AffO SECO'Ì^IBO t 
Vna lìngua fi dolce, e fi gentile 
Lodi fono ingiurie , egratie i detti 
I{igidhe fdegnofetti 
Quan tù più folle io fon, tu piu fei cruda, 
quando mai fi tilde 
Sì manfueto jìlcideì 
2l terror de*mortali, 
L*efpugnatordemo§iriy e deir Inferno 
Si dolce parlajn fi leggiadre forme 
Si cangia in vn momento ? 
tìer,Ter te bella cagion dell' arder mio 
C angiai voglie, e diletti. 

Ter tè la ferità pofi in oblio, 
lo,Tutto feompoHo hò il crine. 

Tutto lacero il velo I 
Bporto ifegni imprefsi 
t>el tuo furore al fenom^ 

Deh mira difeortefe: 

Tdira quel, che faceHi 
,4lle mie ricche vefliì 
Bdourò più veH irle 
(ofiperte,e mal concie ? 

BccOycWio te le dono > 


Seco, ch'io me ne fpoglio 
Her. Impara, ritro fetta , 
l^faticofi ajfalti , 

Tra la calca, e i fu dori 
vi nu^rti il bel fino ; 





f 


fi 

Quando meco fe^rettag 
Bella nimicd miag • : 

Lena ogn ingombro appieno y - 
Onde a colpi gentil fi apra la via ì 
Vefìe non haiyche degnamente chiuda 
Si belle niembrayefei 
’ 'Più per ferir e ignudai. 
ìoJTrendi puir queHe fpoglic ì 
yediycometrattolle . 

Jl tuo nouelio ardore i , 

tìer»0 bellifsimefpoglieg 
che delle care tnembrd 
TrU/ufleinuidoveiog \ 

Sarete miei trcfeiy 
Sarete mieicFiotemoi 
Cìjho 'gjgi per abbellirli . • > -- 

#v f. k-*/* *1 ^ * 7 


vi rapifcail Cielo* 
^ ^ ^ ^ >2 >•« ^ ^ 


inille bàci vò 
E per più nonpotèr , _ , 
uinT^ben degnò fetCy 
Che delle hijpide cuoia 


m fetió i 


Faccia cdìnbio per voi: 

Bcome dentro ioiieBo almàj^iiltl 


tosi airaffettq mié 
Sia la fpoglie fimìtei 
itene horridi velli i 
jEtumìa clauàhomai 
pgndo inutilmifeh 




io 
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i 
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^ \Arro sècó%do 

lo d'altrarme ho qui d*huopo , ^ 

Di altra ciana la man pi à fi co’mpiaccyt 
Fatta morbida , e lieucy 
Et guerriera di pace, . > 

Jd,Gid che ,Alcide fipriua 
Del glorio fo arnefcyio me n ammanto^ 
brandirò pur al fine 
Qtielych e bramato hò tanto ; 

Impugnarò la clauay 
£ tu con dolce fcherT^ 

Ti adatterai lamia conocchia al fianco i 
^Apprenderai da mè, faggi o guerrieroy 
Quello gentil mefiicro; 

T'infegneròyccme fi volga ilfufoy 
(otne fi accogliail filo , 

Quando ferua lo fputo* ■ ■ : 

E, fe di trasformarti 
Haueiiiin medifioy ^ 

Eccoti fatto loie y • ' 

' Hercole farò io\ 

Ucr. Genti liffimo cambio : 

CoMpotefie ancor Tatma feguirto i . 
fhc in sì beati ardo ri 
Vn alma fi'tfedriaregger due cuorL 
O dolcifsinio inn eHo onde io ne coglia 
Tiu faporito il frutto. 

lo.Hor dimmiycqualti fcmbrain queÈefpo^ 
fi fcerna Tarderei .. . . ; 


$C£%4 •Ptil'MJ. 5 ^ 
piu mi fi ac orefice yC tutto aufipo. 
Che yihri dal bel voltò 
Di piuma fchia beltà maggiore illampo ; 
(pme fra denfe nubi 
l>lel cele^ie Leone appunto fuole 
Spuntar piu bellone piu cocente il Sole, 

SCENA SECONDA, 
Vulcano , Ragione Humana » Hercolc', 

t iole . 

VuL T\^r molto ricercarla feluaycH mote 
X Scedcr al lido ^al fin volgermial por 
Tslp fuperòycheio ritrouafsi ^ladc* (to, 
ZR^gdo ben potea le piu ripojìe valli , 
Girar intornoye r agitarmi al bofio, 

(h* egli non mai dal fianco 
Della fuct bella Iole boggi fi tolje. 

Fui. Oche tirano ornarne to .Ha delle Jpoglie 
Fatto cambio fra loro ^Egli fi adorna 
DeWaurea vefte^e de*porporeiveli^ 

Fila del cuoio del 'L(cmeo Leone 
Tutta allegra fi ammantay 
£ dellancbil clauaarma ladefira \ 
^g.Vero figlio di ^ioue, 

iàual niioua tfidia macchinata bùr cetra 

tA'piàfagaeimoFtrk 

Ti fàfiafeiando il memorahit manto , 

C 6 (elar 


Zitto SÉCOVJOÓ 
' Celar te flejjo in femmimli urne fi ? 

^uU Forfi domafti hoggi le VarehCi e queHi 
Sonò i trofeiyfon le rapite fpogUeì 
Her^Trame non fon^ non fino ingannii miei 
Tefi à*moHri piàrei^ 

hà vero valor le infidie à fihemo $ 
eia purgata ho la Terra ^ 
con le Varche hò guerrài 
p^g»Se mai del tuo vdoreià cui ndt altri 
Frà noi j^ari fi adegua y (noi 

Hehbe a huopo la T errayhoggi è quelgiot 
Che à tè ricorrale il tuo fauòré implori; 
TrloHro più rio ^ di quanti 
Flabbià là deftra tuapoffente hfccifi ^ 
Boggi cadde dal Cielo 
^e r far viè più la tua yittorià illuflre ; 

£ con tanta irdy e pàuehtofo orgoglio 
Minaccia amici mortali 
’ Mortey r 01716,0 mali; I 

Che fcheirmo altro non hànn^ 
iÀd impedir Tcffe/a^ 

Se non che imprenda t'ù Faìtà di fefk l ^ 
tier, Ohimè fimpre hauròio 

^ penar per li fnoHril i 

^ uLe più fiero ddP idra i ‘ ; 

£co?i maggior veleni 
tAuuenta i colpi al finè | 

0 mo^ro noueìiche fil di cùò^ 1 

Satolla 


... . . . 

SECOÌipM tfi j 
Satolla ifmi furori ^ 

HenBuona cura del mio 

ilauròdalmoflroperigliofo^erh;^ ~ 
VóiiChe intedete homai rufo del moftro J, 
Sag^ 5 guardate il vofiro 
lB^g,Dunque>iAlcide , perir Vbumtuttigerìte 
Lafcieì^ai fi vilmente f 
Sìualcodardia^quattema 
Ddifero accogli in petto^ ^ 

^er^An'^'pn gentile affettò^ • 

■ . Vna fiamma foaue > 

Gode il core^ e non paue^ J 

^'anima fi diletta i • ^ 

diffonde lo fpirtOy , * * i 

'Si fuegìia rinteUectoi — ; 

E t7t raggio' dittino f - ] 

Tti Invia midimofiri 
Difietre H bello > è di J^orrire i 
^uLEfi diràiche^dòue . 

‘Hercoleportàiìpitde, ■ ' 

TdoHro alcuno fi troue^ — 

tìerSefuffemiopenfiero 

Divceider fràlegenti | 

^unìimotìri viuenti% _ = 

t>a tè cominciar ei 
Vile auanxp di Gioue^ 

, Dalle fcimie nodrito, 
SoT^igp^diforme^affumicatOye T^oppò T 

Cisi i 


62 ‘jtrro SECONDO. 

^ uL Così mi paghi, ^Alcide , 'T- 

Qj^dlo y chea tuo fattore . . 

dottamtnte oprai y \ 

Qmndo nell" aureo fvggio * 

Latuamairigna irata ' • 

Strettamente io legali 
Her. Ma la fciogliefli al fine, e no ti amedi y 
Qhedagli ohlighi fcìolto in preda all ir a^ 
lo rimafi non meno» 
infeiìc^e delira t 

Hati le grandi alme ilvaneggiarin vfoì 
2)al morto infuperbite , 

£ dal fafto mortai gonfie^e rapite • 
tu donna gentile 
- ?y(e n ci negar Paiuta 
De tuoi più caldi affèttuofiprieghu 
Che non impetrarà lingua fi dolce^ ^ 

Che non impetrarà volto fi bello^ 
lo» Scegli alle mie preghiercyoh Dio yfigraue 

Si periglio fo affare 
He ggiimprendiffe alfine^ 

Qual vgual ricornpenfa 
Dam) vo n'ehhe il forfennato Heroe^ 
^,nòyfeguite voi lave firaimprefì* 
J{ag» Se forte yini^uoyp fieroi 
llmoBro èydicui parlo y, 

Finalmente è vn fanciullo i 
Effefchim vnfanciullo igtiKdOye dec^% 

Totrai 


S C SECOT^^. 

^otf^ai di tua viltà fuggire il grido ? 
Her^Mbornfcoil fanciulfCome la mortei 
Emi ricordo ancora 
Di quello yohimcyche io fei 
Quando hebbi coTigmei duro contra^l^ 
Io . S’egli è cieco , e fanciutloy 

Scorgetemi voi làydouefi annida: 

•' Invantunonhauraiy 
% Eelicijfima loie , ' ^ - 

l^n ne rìceue honor delira guerriera. 
Farò ben ioyà/ei pera . 

^ag^ In par,agon del tencì’o tuo piede 
Troppo fpedite il fanciulletto hà Vale • 
Her> Qual' li moHro fifa \ 

Deforme yalatOy e cieco " * 

Ve echio yfanciiilynonvoglio , , 

VdiY niioua di luiy né piu^*moslri • 
VuL^lmenodìTiFtoria 

Cagion de^noflrimaliy . . ^ 

che feruir atti in parte - , - 

disfogar l'ardóre, " ^ 

Her^Comefiete importuni I 
Offendermi ^orecchie 
Con fi durè nouelle , 

E chieder yche io vi ajcoltt ^ 

Itene àgli altri HeroiSeJfic trouafe 

Emuioh' 


impugnata la ciana : 
jl por fi co' fanciulli 
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£mulator delle fatiche mie f • *; 

Cheforfihdurà fi bella 

Occafione in pregio 

Diporfi c ol fanciullo j eis che le donné 

Thò fi felicemente 

Lafciare in IflmoiC ahbadonarin I 
Tdentre io cokiyche adoroy 
Stringer no pojfo d mio piaceri in Letitiù* 
yuLSo nmprefe maggior deg/te di idlcide^ 
£dhornùn vuole vdire 
Jn sì degno contrafto$ 
Mferiyilnofiyodire i . ■ ■ ^ ; 

fier.Toglieteuinciofi * I 

*Z>ai mio cangiato afpeitòi 
Tartite homaiyché di altm. 

Lingua prendo diletto » ' , 

Volete jò t>io y che in armonia fi agguagli 
Lo Crepito delle arfna 
^Ifufurro de' baci ^ ] 

JE lingue di metallò horridcie crudi ^ 

Liifinghitre di morte . 

Sien più dolche foaui 
Li lingua i c1?e racchiudi ' 

O^lelfuoviuo corallo < | 

J faui di Hibla^ e i nettari dei CietOf ' ^ 


arme Huinana Ragione j 
Jnhumanay€ Jcortejv, 


turbarci 
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Con fi nmuifsn fieri 
il mio benj>a mia pacete i miei piaceri 
l[ag»One mifera andrò ,fe iu mi fcacci 
Ideile mi ferie efireme 
O della fiirpe mia gloria maggiore^ 

0 mieforT^yO mia fpeme^ 
l{jconofciteflelfo 

Troppo da cieco ardore . . ’ 

Iniquamente opprejfo^ 

Iler. Quell' ardorfit gentile 
Cacciaròyche mi inuogUa 
^ cangiar vitayefpogliai 
O cieca iltanto affaticar ychegioua^ 
QueHa (eleBeye nuoua 
Tiammayche al fen mi/plende, 

^Itro non èyche vna licerne illuflre , 
yn rifioYOyVn fuggir cure nemiche^ 

, yn obliar le inutili fatichcy 
Z queBi miei fon tutti 
ScherT^i dell' ottone del ripofoifrt^h 

* 
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yuU/^ Osi ratto fenfugg^.^^ 

Vfc-/ ìA. bella dona auuiticchiatOie Jlret 
2J effetnminato iAlcidcy (té, 

0e queHay che io Jperaiftrada migliore 
Si chiude alle fperanT ^ , e non so dotte . 
Volgermi^ ahi laffoyad ìpetrarfoccorfo . 

"B^ag, Qìjimèycosì deWonde al primo fcher:i^ 
IlnaufragtO pauenti ? 

yulJlnonmirar,faggtamaeHray ond'itì ^ * 
Mi dris^ al fin ftcuraniente in porto f i, 
jLpauentar rninuitàye giàpiàvie' 
Tentaiye ritentai della falùtei 
£ vidiyche i fortijfimi Ciclopi^ . , - , 

Timidi vanno alla dubbio fa imprefa $ ? 

Jl T>omator de più feroci moflri . 

Sa:(io de'mofiriy alfine 
£ di moflro viliffmo già feruo . 

£ falde gli Argonauti in Lenno il cafa 
J men forti hà recatifil vecchio Tifi . A 

' jl molle Orfeo yV addolorato fAmèto* 


\ 
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Jla^é Tacile piu dure imprefe 
^ ~lu ^ ' 


ha luogo adlognhor rigidaforT^ ; 
Di ogni foi-s^ è maggiore ~ , 

Lai 


La fo del conftglio ^ 

Vuli ’H^-n fu Vulcano in queHo^ 

I Si dal timore opprejfo i 
Che non gli fouuenifie 
2); córrere alle frodiieccó io pur dian’^ 
Mitre in cercado il trasformato Alcide 
J^lle valli di Efesia era irafcorfo , 

In bella diedi fC fortunatacoppia i 
Trouai Cererete Bacco;e come Tv fo 
raccontar più nouitadi inuita^ 
t>opo mille nouellcy ai due vaganti 
^É^arrai del morirò rio l'afpre minaccie ; 
M per pietà di noi preflo'gnhdujji, 
dinegar al micidial fanciullo 
I communi alimenti iond' égli priuo 
Di’ duo frutti migli or^cb'h abbia la T erra, 
iAlVamhrofiadel Ciel feffe ritorno,' 
MUi come vdironpoiy che diViprigna - 
Era nato il gar‘:Q}n , forfè temendo 
t)i non contaminar Tantica fede, 
eh' han giurato con lei Cerere, e BaccO', * 
Lagratia mi negare , ond'io rimafi 
Trino non meu deW impetrato aiuto • 

Jo ne' configli miei . 

Saprgo raggio di fpeme,e dallo ingegno^ 
E dal valor dèi mio fagace Vlife 
Soccorfo illuUre,e gloriofoattendo. 
*Zkh non abbandonar la dubbia imprefa. 
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'iyfrro sjEco'iipo ^ 

che r Humana ^agion^yulcanoyè tect> 
glorie compagnayene'perigH. 

yuLTràeciamo Vliffey e dal fedel configlio 
Del faggio tìeroe coirà il nemico ^more 
forfè a noHri defiri 

mancher à U fofpirata aita • 

C H O R O . 

' CL\ E R E L A. ^ 


Onte ejfer puSyche da^tuoi f^ti giri 9 

GranTadrtCielihituacdforte ingri 

Scura il tenero capo 

De* tuoi figli mortali 

*piouanfi Jpefiìye fi nocini i mali t 

Chelafsutragli Dei 
’j^canmofirifirei^ 
che tà diuino autor di opre leggiadre 
Spejfo di horrende nomtàfiapadre^ 
faccio riniqueyefcelerate genti r 
che dal tuo femeyO Ciely fatta feconda 
CjiàlaTerraproduJfeye sojfihefono 
^nmende* Briarety 

j Ciclopi tuo donoT 

rammento i Titani, e non ricòrdo 
^adamantina falce , 

^ l*enfio dente ^ Saturno ingordo , 


I C O 1^ o: 6^^ 

tè ftmuengafà tèycui tdto al fine . 

JFà dal vorace figlio il nobil 'Begno: ^ 

■Squeljche dello fcettro à tèpià calje^ j 

- Il poter di altri figli effer più padre* 

£ pur fon del tuo fangue 
Le tré furie figliuole, e dal tuo regno 
Scefe in Terra lo fdegno i 
Che,quando osò dalle tue rote il foca 
Tortar quel tuo magnanirm nipote # 
ey^Uorne arfero il petto 
Le fcintille deWira, 

E tiranna del cor Temp iadiuenne . f ^ 

Quante pene foflenne 
^ Il nobil ladro i e quanta 
Cadde foura di noi febbre^ e magreT^T^ 
Come per tanti i^anni 
Si affrettò la vecchie:^ì 
Ma qui fle fiero i danni , 

Si y che potefie almeno 
Viuer in fr agii corpo anima fantu 
Mà tu Thai fatta ogn bora 
Treda di nuouoaffetto,efpefio viue 
In fortijfmo co rpo anima inferma. 

Ecco il terror de*moftri,tìercole inuittà 
SicureT^ demiferi yiuenti^ 

Che dian:Q era di fangue 
Ebro non men,che étira > 

Cerne infelice horlangue^ 


( - 
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pcr-yilfemminelk ardere fofpir^ . v) 

Fedi , come di lei jupp lice appiedi 
Plinto dal ferì fo iniquo i 
Seruo di empio Signore 
Mefchin chiede pictdy ma noni* impetrai 
Quello mancaua ancori mali,o Dei^ 

Che r imperio di noi fi dejfe alfine 
jl tiranna beltà di donna altera f 
Qii fi^orgefie ogni bora 
Vn tributo di lagrime^e di fangue ^ 

E dal cenno di leipendejfè il mondo f 
Tu mal nato fanciullo^ 

ISluoua fiamma del core^ - , >.< 

Ingiufiijfimo ^more^ .*• 

Forfi interra fcendefli ■ - V ' 

Ter dar delle noftrealme 
oil femminile y all* imperfetto fejf^ 

Si pregiato pofeffof 
"Ma fi fpeffi dal liei piombano imali ; 
che a ragion io pauento^ 
fhei grani falli noHri^ 

%pn fecondino il del dijporridi mofiri ; 
Echemnfitamnoifieffi 
Col martel delie colpey e degli errori 
Fabbri delle vendette^e de gV^lmorif 
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P Come fono ardenti 

Gli habitat ori in Lenno : 
lo mi credea,che il forfennato iAlciiè 
7)airodio ognhor della crudelmatrigna 
Duramente feguitoJjaHeffe il petto 
Sol per ira di lei 

Dal nuouoardor iniquamente accefo^ 
Tdaveggioych" altri molti \ (fo 

jAuampano .bo.ggi,e che il cotagio è fpar-* 
*^egr altrui feni^ ed è commime il male • 
Ecco in tornar dal venerabil Tempio, 
nel Tempio Hejfc( Ohimè fi cure, 

JO ria vergogna, da inhumani oltraggi 
ci rendano ancor gli altari, o i Tepi). 
Vn giouane di molti , 
fhe fi moiìraro in vagheggiarmi ardeti, 
^Ardente più, non ben contento appieno 
Di hauer ^ingorde luci 
Tafciute a fuo piacer nel uoltemio, 
Oliando kebbe fine il fiero rito, e quando 
La gran facerdoteffddi Diana 


^2 JtTTO T£\ZO 
Il lauar terminò di quella Terrai 
Qjella col falutiftro figillo 
Imprimer fuol della filueiìre Dea 9 * * 

QmW importuno , dicoy al fianco inp^ìHM 
l^Wufcir mi fi accofta^epoi dal fieno 
Tratto "pn lungo fiofipira ardifice ilfioUe 
Chiedermi in quefievoci^ 

Tietà donna di mè^pietà^chTo moron ■ 
lo mi arma di rigor gli occhile la frontei 
Torna il rimiro,il fulmino colgudrdo , 

Tda di fieguirmi egli però non refla , 

nelTardor mio viè piu s infiamma^ ^ 
£ nella fretta calca al lembo atdifice 
Di premermi lavelìe;e fatto al fine ' 

Viu temerario osò col piede immondo ' 
Dì calcar il mio piè . T oflo mi uolgo ^ 

^Ll'indificreto , e V infiammata guanci^^ 
Tercuoto sicché la pefiaaite deftra 
Quiui laficiò le fine velìigieimprefie^ 

E ne fè rimbombar le loggie, el T empiei 
Egli di ciò gr atte mi rende ^ in uece 
Di vendicar la meritata off e fa, 

Tarte allegrone ridente ; e non per quello 
J\eflò Caffedio, Ecco di nuouo il vago 
In atto aflaipiu riuerente^e humile^ 
che in quel, che pungo al defilato albergo 
'?, i 1 apprefienta , e con nonetto affetto 
'Più volte mèdi crudeltade accujd » \ 

' “ Ma, 


SCÉ'Ì^U T7qMj(. ‘ 7 ? 
7/ta<,quando il nome ricordar di Mcidc 
Intefe egli damèyC ir a temendo 
Del grand' Hercole mioytrocaifuoi detti ^ 

* . 3£ china il capo foj^ir andò, e parte . 

’ Hor,ch'iocredea,ch*egli del tutto hauejfe 
Obliata l'imprefa,ilveggio appunto, 

• (mentre ylifje à ritrouar mè nefio j 

tA lui recando quefle 
Tinte nel /angue del Dragcn Lerneo 
Dure faette)ei,non so come,auante . 

* T^ì appar turbato orribilmente ih^Ha ^ 
Tfrettolofo mi fi auuent a alvolto^ 
jE con le labbra nequitofc ei porge 
viua foresta alla mia guancia yn hacìo^ 

Tra sè dicendo , io pur morrò contento ' ! 
BelliJJimacagiondellamia morte, ^ 

T^fapreidir,quario i 

I{€fiaJ]i all'atto ingiuriojb, e jlrafio, ‘ 

Egli ratto fe'nfugge,ed io cruccicfit 
(pi piè noti già,macon la vece il figuo 
Gridando, ah traditor, ladro di boti. 

Cefi l'ingiuria fimmitiil ti credi, \ 

'Che git/lc fia di yctidìcar cc/bacio ì 
Vn altro all- ber, che non ha mai l'àffijtto 
‘jPenuì'ia di corfbrti,a mé fi accoUa 
da mè conofaute^ne richiesto, . 

Sol ferfuagyaiiaaJlrrJo yifè,di(fc',- 
Fe'-'e denna gami j.hefigna ale aio - 

D Ho 'i ‘ '• 


74 jiTTO TEI^ZO. 

vi lajfciò di sè LUnida bocca: 

E chi non baceria labbra fi belle? 

. Che scegli tanto osò , ne fta la colpa 
Della voitra beltàidel rigor yoHre *, 
Vma sfor^^a à bramarui^e l’altro priua 
Di fpeme il cor addoloratole cieco , 

E fe morir conuien\egli è pur meglio » 
^onnayuel fuo famelico morire 
Satollare il defirt. 

^ quefti detti inafpettatiyC nuoui 
^ lui mi volgOyC nel mirarlo fcuopro , 
(jome egli di fegmr l’ardito efempio^ 

Se non forfè di peggio , 
tìauea bramale penfiery così nel volto 
^li ardeua il sagucyC gli brillaua gli occhi 
Onde meflayC confufa in fretta, in filetta . 
Toltami fon dal configliero iniquo; 

Sol volgendo fra mè qual noflro errore^ . ) 
O qual ira del CieloyO dell’inferno 
J{efefuor dell’vfato j 

gli huomini tanto in defiarci ardenti • I 
Mifere noiyben conuerrdy che gli antri j 
I{icerchiampiù ripoHiye le piu chiufe I 

(elle per inuolarci all’ardor loro: . I 

E douepria con mille inuitiy e mille / 
Deflar ci conuenia ne’ freddi feni 
Tietà di noiyUnT^ gentil memoria 
Di conferuar fra tenere dvlceT^g^ j 

' ’ L'ht^ 


scelsi^ TìtjTylM 75 
L'htmana sUrpeimmortalmetein Teri'* 
Hv gi£huopp farà, che di rigore 
-Hi i ci aìmìamo la fi ontCyt che, negletto 
^Portando il crine, in ricoprir pinfcaltre 
Siam con le yoglie le belli 7 ;^ ancora^ 

£ fe tanto non bafta,àpiù feuere 
Leggi fi ccrra,onde frenar V orgoglio 
Degli huamin, fi debba, acciò dihoneSU 
Piacer reHino paghi, e non mai ftmprt 
Fra duriffimì eììremi 
Quello loro appetito erri, e trabocchu 

SCENA SECONDA. 

VLISSE, IOLE, I 

Ragione Humana, c Vulcano* . 

p^lu V 7 On è viltà,non è timor quel , ch*h 
l.\i Odo,che mi configlia; 

Mapenjìer faggio,e prouido ini dice, 

. Plpn voler nò fi ciecamente al bofco 

Condurti à contraflar moftri mal noth 
Vmgan Tarme richiefte, 

L* arme , che di fottrarre al folle Alcide 
Vanto fi d.è la ccraggiofa Jole, ’■ 

Che forfè alTho r a uosìriprieghi Vlijfe ! 

v^bbracciarà laperl 

lo*Lccoti quella Jole, 


lliofaimprefa m 
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che tu bramaui appunto , 

0 troppo faggio , o troppo \ • T 
IrrifolutoCjreco : 

Che gli tirali recando 

• 7 tifati ) e rituffati - ; ' 

2^/ veleno fo /angue 
Della belua di Lernay 
Guardate ha le pronte ffe* 

Tu con fi certi aiuti 
Hor potrai fortemente 

• Vccidere il fanciullo : io farò tecd , • 

£ con la ciana poderofa alfiney 
Dopo il tuo dotto duellar y gli ejiremi 
Colpi darò di morte 

^l mojiro filettato . 

Xtg. Fdio ni farò feortay ouefudianv^ 
Veduto raggirarli al Tempio intorni 
Jlriofanciullo,quafi 
Quiuì Jceltopià commodo fi haueffe 
ÌA filettar gli humani cori ilpojìo . 
ylGuardinù il Ciel , che in alcun tepo io fia 
Ver violar con V altrui fangue immondo 
'VhonoY deuuto al venerabil T empio • 
yu.Forfe lo haurempià cùmmodo nel bo/cQ* 
yhll bofeo è bofeo alfine; 

Effetti Dio del foco s 

fendejfi hor quella retCyOue intriganti 
Jl ‘Dio delfarm: à tua conforte d cantòr 
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I '^irinuifibil laccio 
I I{imarria forfè il fanciulletto ber colto : 

I Che piu ficuY amente all' hor potremmo 

Cofi prefo , € legato 
Ferir amor co' venenati strali • 
yuL Saggiamente fauelli^e fe la rete. 

Che tu cauto mi chiedi, haueffi hor meco 
Io non haurei del tuo valor qui d'huopo, 
Mercurio il Dio caftigator de'ladri. 

Ma che però, come ben fpejfo auuiene , 
Ladro è maggior di loro. 

Me la rubò per far rapina in Ciclo 
^ Zeffiro di dori , (rà 

iAWhor,che dietro alla vermiglia %dUY!^ 
La bella Dea de* fiori 
I ^ir apparir del Sole 

Sparge refe , e viole, 

I ^l.Se rinuifibil rete hor non hai tecQ I 
Totrai con altri inganni 
i Sorprendere il fanciullo; e ti fouuenga 

Del bel feggio dorato, oue legafti 
In gui fa tal, mentre ni fede incauta , 

La Regina del Ciel,che il f tper tutto 

Ì 'ì^nbaHò degliDei 

Ter dislegar l'imprigionata Diua, 

I Se non faliui à liberarla in Cielo, 

E,fe queflo nongioua, 

Benfaprai di Setòne 

_ ^ ì- ^ 
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[; ^imuarilfoccorfò: 

^ Quando alVEgittie tu Dio de* topi 

(lontra r^rabo arderò 
} Col dente fol de* tuoi vaffalli ingordi 

EidaporgeHiyefruttuofaaitay - 
Ecn co*denti mede fimi tu puoi , 

Se tanti ar chi rodefliyC tante cuoiay 
B^der 1* arco di ^Amore ; 

£non cercar dalUmia deflra il colpo. 

[ Vulf^n è da fcherT^ il male yenon ricerca 

Si feflofi configli. 

' Vlif.Ban le più grani impreje _ - . . 

Tenuria di configlioy 
\ che troppo èmalageuole a'mortaU 

T?oter con mente irri folutay e cieca 
^ntiuederei più dubbio fi affari X 
j; £ i cafi tutti della inilabil f irte. 

' Se hanno gli DeipernoflrapenainTerra 
li Fatto fcender il moslroyhaurano infieme 

j? Datagli for's^talychepoffaeimi’glio 

[ Da noi fchermirfiye dalle nostre frodu 

; E chifarà quel folle, 

i Che 0 fi quaggiù di fare 

^ ty€lle voglie del Cielo empio contraflo ? 

f f E voiyche impreda Fliffe hoggi tu quello, 

I Di cui pauenta Alcide^ 

Ecco l'arcoyegli Brali , 

’k . Volontorojalolex 
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Tuytà faetta à tuo piacere il tnoBro: 
J^n •voglio ioyttòiche ài fi nero fallo 
Hoggifii macchi il bel candor delTalma^ 

SCENA TERZA. ~ 

# 

Ragione Humana. VuIcanOj& Iole. 

On è però da rolli ntar il corjh 
Dt mal gradita imprefuy 
•perche non habbiailpiuferoce^edhoréti 
Dermici figli il più faggio - > 

^hhraciatapernoi t 

’ Si giufiayC fi magnanima di fefit^ 

Vccider àia frode 
iìuelyche non può la for^» 

V uLOue lenta è la manoyOpri V ingegno 2 
^g»La gran figlia del Soly ladotta Circe 
abbandonando di Sarmatia il ^egno 
7)afuoi cacciata fuggitiuaycrrante 
i *l^oueflan7iericerca;ondel*hadian7^ 
Lanosìraforteàquefta 
IfolettafofpintayC quiricoura x 

Ter feguir poi con più felici venti 
udii' f Calia bramata ilfuo viaggio. 

“^laeftra ella d'incantiyC che di ogni erba^ 
Diogni pietra il valore^ 

L'ufo di ogni parola ^ 

\ ^4 


i 


'oftTO TE\zO ' 
l>al fuo gran padre ^polline compre fe , 
Sa trar da mortele raumuargli eììinti , 
JC$nt aminar yeftinguere ipiu forti . ^ 

Cento guife ha di morteyin mille modi 
Sà nuocere amortaliyin varie forme \ 
Cangiarli ye ricangiarli y e fp e ffo,fpeJfo 
j£l mormorio de'fuoi poffinti carmi 
Zurhafi il del di nubi; e dagli artigli 
DelfJcquila di Gioite 
uà potuto fouente. 

Trarre il fulmine ardete ;e dalfuo cerchio 
Sueller la Lunaye fepeUirla in T erra: 
lei mi volgerò ydal cui valore 
Spero impetrar il mendicato aiuto ; ^ 

Oche ella con mortifera beuanda 
*Xacit amente y come 

Taryche richiegga il rio deflìn de*grandi 
Trar lo faprà di vita,o fé pur tanto 
Tip potrà Ctreeyolmen porger lofcherma 
Saprà lamaga al faettar del moHro . 
yuLDotto co figlio . lo da piu bande al varco 
Colmici dclopi at tenderò la belua , 
Latracciarò da offeruerò, per darne 
jlvoinuone più certe • 

Jo»Ed io teco farò donnayche troppo 

Temo Vardor dell' importuno Alcide , - 
yuLzydn':(i meco nell antro hoggi foggiorna 
V nhofpite gentileyilTrace Orfeoy 
^ - ■ * Ché . 
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Che al dolce fmn delle animate corde 
Impouerir di belue 
Tuo gli fpechi^e le felue^ 

E dare vdito al bofco,orecchie al monte* 
OndUo certo mi auuifo , 
che il moHrOyche bramiamo , 

Se in queHe noftre fclue eipià fi annida^ 
jllP armonia detta canora cetra 
Sia per cor ter velo ce ; e come cieco 
Il chiuderemo in luogOy 
Che non potrà fi ageuolmenté il piede 
Tofcia ritrarne^e farà nostro alfine, ; 
Onde potremo o con nocino incanto , 

0 con letal beuanda an oftri malt, \ 

Se mortatei farà,trouar le /campo- 
T^-Dunquepiu no fi tardilo già mi affretto 
VuLEd io, quando il richiefe 

Pura neceffità,non fui mai ^ppo- : 

SCENA Qjy AKT A 

VliiTcaHcrcolciAmorcj che fa l’Echo.' 

» 

ylif-f"^ 'Hoftra mente miferatevagan^; 

Openfieri volubili, e malnati^ 

0 voler cieco, 0 defir yarìo,e ftolto; 
Onatimprouifo turbinevolante . ^ 

Di nuo ni fempre,e non ini e fi affetti 
Vi porta fecole vi trauolge,e ruota/ ^ 

D 5 Chi 
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chi vi hàyCÌ?i vi hà cangiati^ 

10 mera dian's^ all' odiato feno 
Della conforte mia lieto fottratto f . 

Satio h ornai di pagare 

11 tributo à natura, il dritto a lei, 

£ cpuà venuto auidamente in Lenno 
In quefii dì facrati 

jllla Dea delle Selue;hora,chein Terra 
L'ira pià feruc del Celefte Cane , 

Ter fuggir l'ire d'importuna moglie: - 
Ed ecco iononsòycome ^ 

Tutto damè diuerfoy r 

Tur bora irrvn momento 
Tramutato io mi finto- 
8 doue prima anco abborriua il nome 
Di Tenelope mia, la lingua ho f altro 
Meco non fuona . Il miopenfiero intorno 
Si volge À fi bel centro, e parmi,oh Dio, 
Che l'ale al mio ritorno 
il mio defir mi apprefli,e mi figuri , 

Bella colei,che mi fembraua vn moHro, 


Cara colei già difpiaceuol tanto; 

€ofi viuer da lei lungi mi è duro , 
cui morte mi fu viuer e à canto: 
Onde mifero mè fenT^ periglio 
Di non rcHar dal mio dolore vccifo , 
La lontananti^ ria 

SoHenerpiihnonpoJfoMercole,à Dio, 
• ■ ' " ► (^b'bor 


( 
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Che bor bora io yò partire» 
Hcr.Fermaydehfcrmailpiedej 
O faggio amico ^efopietofo mai 
*ì<le Ile mi ferie altrui 
Jmpiegafti gli vffitiji e la fatica , 

Hoggi per mè ti adopra, 
xArdoyCome tu vediy 
E la crudelycbe la miapena intende^ 
FJgida mi fi rende , 

£ mifugge,emifpre7:p^ayemifiafcondel 

Deh co* tuoi dolci preghi 
*Tietàper mè dalla mia donna impetra» 
V'IifCh'io ricerchi pietàydoue non regnai 
fbe fpiegbi à forde orecchie i tuoHameti^ 
Ch'io fpargai preghile le parole a'venti i 
lOyche di tè non meno 
"Miferamente auampoh quanto fembra 
Jioiofa à tè la crudeltà di lei > ' 

Tanto importunale dura 
Dal mio caro teforo 
La lontananT^ io prono; e non conofci 
La macchia in mè della tua ftejfa peceì 
0 che felici incontri 

74i hauea la forte apparecchiatiin Ueno : 
Garrir con donne ye duellar con moftri» 
TenelopCyTcnelope , efiamai 
Ch'io ti riueggapiàych'io più fila tuo^ 
Lafciatemi partire y 
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X.afiiat€y ch*io ritorni • v . . > 

lAl fofpirato bene , " 

quel finora quel lettOy - v. ‘V 

Fonte del mio diletto, 

Ffe procuri al tuo gran male^Alcidc^ .}■ 
llrimedioyelo fchermo i z . 

afpettar^mefchino > ; • v . : J 

Salute dall'infermo, ' ' ; 

UerXhe di fu fata merauiglia è quefla , ’ 

£ne duramente il mio defir fi Accenda^ 

£ crudele 

• ì 

Quesioardornon intenda^ ’ ’ 

Qml'erba.o qualincantOy ■ -;j 

Oqualmedica mano > 

.Sanarà l' arder mio ^ ^ 

%4m,Fch,lo, Her. ?da chi fi dà fi nohil vatoì ^ 
Trlortale io qui non veggio^ , .i 

Certo alcim Dio farà , fc n è fo rfe ? 

L'Ecbodiq:u:fiaVuUe ^ ' | 

Garrula habitay ice, .il 

*JSÌ€ mi fduuie^che per l' addietro in quefie 
*Fiagge pero moft raffi 
Di baderei Echo laftan':(a; 

Deh facciamone infierncy ^ 

F'iilfiyhor miglior prona , 
yUf^eHo apputò mancaua alla mia fretta ^ ^ 
U t r attenermi à difputar co gli echi (re, ' 
Ììe,E chi rifpode almio clamore^. ,A,EH^mo 
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Iler.O nuouo norncy e non intefo ancora . 
^.Ech»Ora. tìer. Or filo fi udì fra qfle fi lue 
Bf fonar il tuo mìrtei 
Tuquìfe giunto appena^ 
tAìnSch^ Vena. Her, Cke pena mai 
Sarà cotefla tua garrulo jlmore^ 
xAm.Ech More» Her *Fecchio caftigo > 

E commune à mortali ^e qui fiam tutti ^ 
2); quefta pena rei . in fin noi fietCy 
'Hin fi tutte bugiarde, 

^m»EchMrde»Her.^rdo ancor Ì 0 y(’h(uUa, 
Ma qflo ardorychi merannulla^xAmXoh, 
Her. Come piegar potrò donna ritrofa f , 
^.Ech.Ofa.H.Mi giouerà l'tffir audace ?.* 
Ed altro non potrà recìdermi yahilajfoy 
iLmio caro tefircì , 

^mXch.Oro.Her.VaudaciayC l'oro , 

Vaglhn filo à placar donna crudele ^ 
BdoueUfii il mertcl (Cedcy 

Uà pietà non fi con^de ^ .A m. Ech. 
H r. Cede ilmerto al vii o7o^ io no te*L credo > 
Emolto meno Vlfie , , 

1 tuoi configli approua. ( Ec.Bana* 

A.Ec/Proua.He.E s'ella mi abbadonaìAm^i 
Her. Già le donai meJteJfoye già fon priuo 
Di ogìii mia libertadey€ quello forfè 
'Elullatifimbra y 0 po0^. 


t6 ^rro téiìzo, 


^ jlm,E,Toco. Hen Se poco è dunque, 

^ £cho gcntileiafioltay 

Fagliami tuapietà; quando nel tuo 

^ntrobello y e fonoro 

Torta il leggiadro piè quella crudele. 

Che fi mifuggCyC dal mio ardor s'inuola, ■ 

' Largaprometti à lei di Bercele in nome, , 

(Se di affetto fi vile 
Trlacchia l'alma gentile ) 

‘ Quanioromai delTago 

Serban le riccheyepretiofe arene, 
j^anti oHriyC quante gemme 
jj Han r Eritree maremme: 

f T(arrale i mìei tormentiyC dille appreffo, 

i Ch'io quell' Alcide fonoyolla cui deftra 

I Cede ogni defirUyC fol da lei Jon uinto • 
ì £cho tu non riJpondi^O ninfa ingrata, . f 

I Chenullapoitacereyio tè crudele / 

] Bòdaprouar coni* altreyC già se' fatta | 

I Sordayemutaamieiprieghiì . ì 

VlifEcho femmina èpure,ed haurà forfè , 
Mentrefiìargodonatorle fembri, 

,i DelforotuovaghcT^-^ 

Ber^O femminile auidita, che l'oro ) 

fgnobilprcQ^fiade'tuoi diletti^ 

JRchela donna in guifit 
Dibilanciavoluhiley<t^aMra, 


JDoue 



« 


F 


Bone riceuepiùitoHo fi pieghi. 

7<lgn hà d'oro ingordigia Alma ben nata^ 

7^ beltà dono di ISlatura in dono 
‘ ^Itrodanoirichiedey 
Che gentiU’^ye fede. 
^m.Ech.Eyey€,e.Ber.O femmina sfacciata^ 
\Anco di mè ti ridii F li.Hercoleyio parto. 
Che il noflro vaneggiar muoue à ragione 
Sino il ri fo alle pietre ;E fe tu fmanif, 

Cuopri cauto l'ardory che già fiam fatti 
I Lafauola del vulgo . Her. 0 fe ritorna 

La bellafuggitiua in queSie braccia. 

Io farò sìychec acciaro benpreflo 
Da lei lacrudeltàyda mè l'ardore* 
^m.lonon poteanelpetto ... 

Tiù r attener le rifa ^ . 

Oche vago traHullo . - ^ ^ 

Tìii fonprefo di loro;Echo mi finfi. 

Ed ho fi dottamente 
' J^ifpoflo alle dimande. 

Che del buon fennomio refi gran conto . 
JL quesìi figgi Eroi , che adora il TTlondo , ^ 
I Con titoli magnifictye fi grandi. 

Eccoli mieiprigioni ‘ 

Latti nel primo affalto. * 

I furo i primi frali 

Deirarcomiopojfente ^ 

I Roggi fcoccati invano: 
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Quanti ferij nelTempio i 
Quanti piagai nel Cerchioy 
S quanti,ohimè,faettarò nel letto. 

Che con l^tflejfa Morte 
Feritrice fi cruda , .j 

gareggiar ò di vendicare i falli , 
Careggiarò d’impouerir la Terrai 
^Xs'ellaineforabtle ^eproterua 
^n sàychefiaperdonoy 
lo non meno implacabil\e feuero 
sòyche fiapietade : 

fhe la miagenitriccy an^^ il gran Giout 
Arcuerà le mie piaghe y e quando manchi 
T^iCOcean profondo y 
. JnTerrayin Clclyncl più fepolto Inferno , 
JLlma da faettare , 

Saettarò mè ftcffoy 
Eprouerò della mia defira i colp 

SCENA CiVINTA. 

^ Ncflbjc Defani rn jchc s’innamorano 
iniieme. 

'^^•T^Thyperche non volete, (petto 
eh' boggi fi accenda in generofo 
*Hebil fammàdifdegnoh ch*io non arda 
Di gi tifo yC mia Regina yO mia 

. ' . Dina 
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j)iua,cÌ 7 Ìo mn vi diffi^in veder voiy . ^ 
yoibelLadiOeneo intiiu frole r f 

*Per vna ferua alfine , 

Che ha perduto colI{egnOy - > . 

£ co» la libertà r animo I{egio , 

Da folle, ejfemminato , empio conforte , 
Dijpregiata,abborrita,e quafi in preda • 

Lafciataàchiviuoglia^Esjo turbato 
L'occhio non ho da non intefo affetto , 

C/;e di vantaggio à riuerir mi sforT^ 
i yoflraheltà,non veggio ; 

Taragon di beltà, che a noi fi agguagli. 
Cheffepuò quefladeHra,equehoingegno 
CiouaruiaUavcndetta, , ^ 

foÌT$enno da voi ' \ 

llvoftro fido affetta. , ...» 

t>ei,0 'Heffo,'Heffo,ò trà piu cari miei. 

Solo, a cui tutta io poffo > 

^prir me§ìeffa,e defegreti interni 
! Chiamare à parte ;io date folo attendo % 

T{iHorc al mio gran male, e tkpu oifdo 
I{endermi quel,cboingi ufi ante te Mcidcf 
Hoggi mi ha tolto ; e fe per mè ti adopri , 

Jo mi veggio à baftanT^ . 

I Edi aiuto foccorfa,e di marito. 

Habhiafi il traditqr contrOr ogni legge, ■ ^ 
Habbiafi à fuo piacer lapreda iniqua, 

' goda la ferua, e di Esal conforte 


jtTTO TE\ZO\ 
taccia indegno rifiutOy a leififlringa , 
JLmè rpre^i emèfugga , e mabbadoni 
Qj'io nuda curo i Juot rifiuti y e nuda 
Irli muoucno i fuoi torti: ho petto ancìol 
Che couar sa vendette;e qual maipojf 
Se fi dolce piacer ha lavendetta^ 
Vendetta defiar^ò DiOypià dolce. 

Che al mio ’i^effodolcijfimo congiunta ? 

vergogna ci arrefti: 

Che freno ella non è di anime ojfefe • 
*l^ff.B^gina,iofaròteco 

jid ogni cenno pronto,o di por fine ^ 
jiWingiurie à tèfattCyO al viuer mio * 

yccideroqueldislealefingrato. 

Che può la fede maritale, o Dei , ~ 
Ciurata,e rigiurata alvo ftri fochi 
Schernire àfuo piacere,hò deftra anch 
Che sa di folle, effemminato Eroe 
^Cprir il petto, e mminar le ojfefe . 
^eiaJnhumano configUo, 

Barbara crudeltà, fciocca vendetta 
Erettolo fa voler tofto colfangue 
Tunir le ojfefe d'infedel marito; 
yiua quel disleale, 
tlavendettamiri. 

Che sà moglie fchernìta 
Far di 
Tena 


Hlafe tradita; 

dipocaféfiaminorfede 


Dolcijji^ 


pi 


^eff^Dolciffmo rihtroy 

i^uando fìcuramente . . 

Sappia faggi a confort e 
^eìr adultero iniquo i torti ingiuHi 
(pntracamhiar coi torti ; 

Che,fe tal fìcure^a hoggi vi alletta , 
Ben poti am o ad ognhora 
Cominciar la vendetta. 

D^ia.Tanto ficura più fiala vendetta^ 
Quanto men di colui , 

Che minisi ITO di lei faggia mi eleffi^ 




^Prende fofpetto il perfido marito. 

chi farà quel fortunato ,0 Dio, 

Che mal grado di xAlcidey 
che su gli occhi di TS^ejfo . 

Totrà con tantapace 

Goder tanta bel e ch*i o ut miri % , 

Bear altrui fi dolcementeyech*io , J' 

J{efti,mifero mè,delle aliruigioie 
Jnuidofpettatori’è qualHeroe 
Tuo mèdi robu^ieT^yOpuòdifede 
Vincer fi dileggi eriiDeia*Vn altro 'Hefio 
non co voi nodrito , o voftroferuo • 
^eia. f ime feruo effer può chi del mio core 
E fourano Signore f 
’ìlefi.TèlicijfimoregnOy 
bue fit pregiar ebbe 
Di hauer la fiaìvj^ye'l titolo più vile 

Ogni 



^ T'- urto TEnzo. 

f ' jy.rto gentile ; 

I t pii r ne vien va torto 

il yoslro 'Htpj O cfdufo,E Dìo sà, quale 
I Coltor,ro':ì^Jncfpcrto 

Saràddjtnheato - 

Tvfftf .ì fortunato • 

Dsia,Fn Ercole migliore ; e del mìo letto 
Tanto più merli euole di Alcide y 
ij Scianto eì di C cue è più/ìcuro fangue^ 
i E nipote più nobilcye piu certo. 

|i Anch'io da Cioue h ebbi principio illu-i 

!; Che nato d'llJione,edella'Z>eay (flre 

fh V degli Dei I^egl^ta, 

Elegia f à gli ani miei numerOye Marte» 

- Dei a. Ed egli tè di nobiltà pareggia ; 

(. Degno di mè^come io di lui mi appago: 

i' Teffalo anch'egli > e per induflria il primo 
' ^ Domatordi fortijjlmi deflrieri : 

In femmavn altro tè.Vgf.ma non fon ioì. 
. Deici.Tu fol tè fleffo arditamente efcludi . 
zAlmen potefsi il nome 
y dir ycome odo il pregio. 

! Deia.Bdipregioye dinome à tèfìnfigUay 
r { Tie di volto è diuerfoy o di coHumi. 

r tiegli occhi mici 

h- Fiffa lo/guardo altero i 


jCimmagin bella di colui > che ad^^r/ì : 


('heiui doppia vedrai 


4 
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J^Jf^Dunque non ti ba^ìaua 

'^eirintimo del fen dargli ricetto , 

Se alle finesire del tuo nobil con 
De l te foro diletto 
ilon difpiegaui la fuperba pompai 
Deia, Saraiy'Hejfo gen tile , 

rii di tè Heff > e/pettatorcy e fcena . 
T^ff.O Dio veggio yO vaneggio i • 

Daa.Che vedi anima miai 
^ieJf.L'unoyeV altro T^affiro 
B^ender altro fembiante f 
£ne di V^jfoyio non miro» - 

O quanto V ingannate ^ 

Occhi cariyO pieto fi y 
Islon fon quel, che adorate, 

Maben quelyche ni adora, ' ^ 

0 mia fi) rte infinita , 

Quanto afpettatamen,tantopià dolce • 
fiAche bramar di felle 
Hauer effigie in Ciclo , 

Se tra sfere pià belle , 

An'giin due Soli efprefih , 
Doppiamente fu 'H.tffioi 
Dcìa.O fc tilt ernar lo /guardo 

'Hcfegreti del cor meeopotefsi , 

Vi vedreflifcolpito 

Con tempre di fortifsimo dia?nantc ■ 

lltuoyagofinéiantei . . 


TEI{zO 

I *Dj. cuinon fvffk o lontàn^n':!^ iniqua^ 
OumpOyO (turo cafo, o fiera forte , 
7s(o;; pcfia flra-:Q(),ó morte 
‘ CancellarloyO rimuouerlo giamai» 

yeiirefl : , come rinercnte il core 
Ti dia fìan-^t , e pcfcfio 
^mbiticfo degl* imperi tuoi 
'1^,0 Tiranna corte fe f 

che fai fi dolcemente \ 

Incatenar con lé parole i cori , 
j £ confondere i titoli ,egli honori, 

ij ' Onde à ragion pauento 

I Io, che fi indegno pretcnfor ne fono » 

I larga donatri ce 

fi Vincertegp^deldono ^ 

I Deia,Se non credi ai fofpiriy 

1| Se non dal fede al pallido fcmbiante » 

|j . Se la lingua tremante 

V infocato defio non ti difcuopre , 

[j Qt^eHofen più facondo 

■■■ T duellerà con l*opre . 

'ì^fi,Dolcijfima eloquen^^y 
t Che mutaperfuade,e l’alma accende^ 

£ nelfilentio amicoy ^ 

Se noti Tode l* orecchiaci cor Vintenie, 

I’ V 

;f jOtia.Goda Tingiufto ^Icide^ 
i (joda il fen di coleiy che fi lo fitgge y 

I ■ che tu vedraiyben mioy 
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Quanto è più dolce il traHullarfi in^reb$ 
Di chi per tè fi sir ugge ^ 

C H O RO. 

\ A 1 i CI N 1 Uu 

Q y andò i fieni d'Iolco 
Laficiò Telafigo ardito 
^er nauigar primieramente in Coleo % 
Sorto di Lenno al lito 
ydì neWoT^o del tranquillo mare 
Cofi ISlereo cantare. 

CjiafionyGiafion-itu muouiy 
Ì)oue hreue di gloria aura f inulta % 

^er incognite vie l'audace volox 
De fio di vn vello oro 
Fdyche fipreT;^ fiuperbo 
Vire di ^uftroye di Coro • 

HomaiTh umano orgoglio / 

uà nulla d'intentato : 

Ben può fiolcar quefle ondcy 
E fiarfii beffe di TSlcttun o irato% 

Chi non teme di Cioue 
La defira fulminante i 
Chi nulla fi rimuoue 
Dall' iniquo penfiiero 

«• 


9(5 ■ C H 0 Fi 0. 

Ter tante pencyc tante: 7 

Chi d'iffion La ruota , .» 

Di Vrometeo la rupe 
8 di Sififo il fajfo anco non y^edei 
Ben può falcar queSle onde' 

Q^el temerario y acuì 

3v(o« può tarpar le yoglie 

DiTitiol’auoltoio 

Cui la fete di tantalo yche languCy 

^oL peccar non ritoglie. 

0 troppa ne' fuoi falli 
Humana ficurcT^, 

Che la sfer'^ del Cielo , ' 

0 non vedeyonon preT^^^ 
t empovcrràyfierijfimi mortali^ 
f he con più far de pene 
Il veflro ardire infino 
Si domi, e fi raffreno : 

E che dal Ciel dìfcenda 
Caftigo ine uit abile ye fcuero : 

Eyfe raggio diuin mi morirà il ver ol 
f^eggio la mia bellijfima T(ipote 
Venere Dionèa 
Trodur cieco fanciullo y 
^ni:iocchÌHtoTiranno y V 
Dì cui Vanne faranno " 

Vn lafciuettofguardc , • ’ * 

V nxparola accortn,'’ui> fifpirjronco ìf 
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Vn negar yche vi alletti ^vn tiò^che inmtiy 

Vn sì , che in nodo eterno 

yi leghi y e vi mariti ; , 

t>i cui fia laccio vn crinytorYnéto vnguar 

jlrgineil fenOyC riafrigionéillettoi (do 

JE/iapenaildilettOy 

Morte lagioiayó^ homicida il finfb: 

Segua poco piacer dolore mmenfoy 

Segua breue contento • 

Vergogna y e pentimento: 

£ /la tra il rifa , el gioco 
La fua vendetta il foco^ 

Habhia la lingua ingiuriofayed empia i 
Ladra la manoy e non maifatio il yentre^ 
Beltàpoueray e frale 
■Fi lufinghi, € vi vccida ^ * 

L colei y eh* adoraHe y 
Del vostro mal/i rida, 

X Sol in virtù di ^more ' 

ZJhbidita ad vn cenno 
^ ' Iniqua donna al fin libero , e intero 
Dell*huo7po babbi a Fimpcro* 

Quella pena, e que*mali^ 

Che già ISleteopreuide, 

Loco ginntiy o mortali • * 
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A T T O Q.V ARTO 

SCENA P R IM A 

Vulcan© co’fuoi CicIopi>&: Orfeo * 
conia fua Lira. *, 

'ì^queirointro ripo-* 

HOy 

eh e fi Apre entro al 
levifeereddmon !i 

te I 

yorrei^mercè della * 
tua nobil Lira ^ 

Lioggi furtiuamente • 

J{ac c hi udere il fanciullo y 
fhe temerario fpye'gp^ 

. J tnìei ricordi, e le fatiche indujlrì m | 
Scegli per mio deéin detto è mio figlio, 
l %Ancor che nulla habbia di mèypur deggio j 

f ^fft'cnarloycorregerloy e punirle • 

• Hor.dietro dqueSìi verdeggiati roui (ho 

^ C auti fi appiatteremo , e quando al fttih \ 

Vedrem delle tue corde 
) Il rio fanciullo auuicinarfi all\^ntro^ 

I Correremo vtlociy e prigioniero 
i T^r rifer bario al la do uutapena, 

I fi 
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il chiuderemo entro al ficuro fpoco . 

Crf» ^iuHo :^lo di "Padroy ed è ben degno > 

^ Il fami ni di caB^o;ond*io non folo ' 

^d hofpite fi caro 
[. guarderò le promejfe 9 

t * * Ma di quel fuoHy che più veT^p^of ì allettx 
La molle etadeyanimarò le cordcy 
jEper indurre aUattiuello il fcnnoy 
f ^chiamerò dair Èrebo profondo < 

Col fuffornigio de *mm carmi ilfonno» 
Semno.y o fanno corte fe. 

Ejfioro deportali y ..*i 

Qae nelle finenti de'beati hai ftefe 
tyfnco le forT^Cy efali, 

> fhe in Terraytn Cielo pniuerfale imperi > 
I 0 dolce oblio de*mali ‘ . . 

Tùne togli i pen/ieri 9 v . , 

! - E fen' 3 ^ nodi y 0 lacci 
' Sol co tuoi doni ino^ri fenfi allacci» 

j Sonno y 0 formo foauCy 
j .Tu da dure fatiche 

' Ejtogli il corpOyan’s^ dal pondo graUc ^ 

1 Delle cure nemicì/e 

y ^ Solleui l"aìma,e fe il tuo fen V accoglie > 

I Che dolci tregue amiche 

I Porgi alle amare doglie^ 

\ ^ùpìùbcnignoy€pio ' 

I' Cefratel ddla mortele ddtohlle» 
li £ a SonnOi 
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Sonno i/onno volante, 

Ofagace indouino, - 

. Che aW dm giungi inflacidofemhiant^ 
Meffaggiero diurno. 

Che le piu vere immagini ci mofiri 
tranquillo mattino, 
SonnOycheapenfiernoHri • 

^echi ripofoye calma. 

Sonno lingua del Ciel\occhio delUlnMi, 
^eco fot vegliali £ or e^, 

O porto dellavita 9 
O del carcere human parte migliore, 

7'u con verga fpedita 
Cacci la mortai greggia in grembo àlinii 
M La tua fcuola romita 
fàgli huomini diurni, 
fà il tuo dolce languire , 

Che i mortali fi aue:i^no al morire ^ 
gonno ,£>fonno gentile 
0 figlio della notte. 

Se hogginon hai le mie preghiere à vilei 
, Lafcia rhumide grotte, 
jEdefci homai daWhorrido confine c 
lìduouanti quelle dotte 
TAufiche mie rapine; 
yieni , forino gradito , 

iden dal canto al lufinghiero inuit^l 


v^:Rpdjt. loi 
Lafcìarinferua foglia y 
Sonno y 0 fanno tenace^ 

£ lega i fenfi al fanciulktto audace . 

SCENA SECONDA- 

> 

^1 

Amore» e Orfeo. 


fi poffente Melodia ferirmi 
XJ Sento VorecchUye penetrarmi 
al core 

Si dolce fuonyfi dilettemi canto, 
CbeforT^èych'iodifcuopray 
Interrompendo al faettare ilcorfò '% 

Qual Dio lo formi , o qual mortafHct^ 
y dglia in Terra cotanto ^ 

{ Qmnti augeiyquaìttefere \ 

^ Vedo piegar all' antro youe fi feopr e ^ 

Jl mufico gentil batter le corde 
Di armonio fa Lira ^ 

I J.n la felua Heffa al caro inulta 
Suelta dalfuo teyren come sì affretta, 
1% le pietre fon tarde. Seco Tincauto (mè 
j Qm di mio Tadre, e ifuoi Ciclopi hor eo- 
* Trofondamente alT armonia feaue 

Legarci fsnfiye in grane fonnoétuuolti 
‘ fanno al canto gentile Eebo di ronchi: 
j[ 0 mia delìrapoffenteyO quale haurefU 

£ $ 


>02 urrà 

^gio di far le tue rendette in ìore ? 

£ difquarciare à quesii pigri H petto f 
Ma chi bruttargli firati 
Volejfe mai di queHy ignobil fangue ? 
Ornino il foco loriche del mio foco ^ 

. 7^71 fid plebe fi vii di arder mai degna , " 
%4min le tor cauerneyoue mai Jempre 
Si ehiugga il fumose la fatica alUerghu , 

Temici di dolceo^p^eye di ripofo 
7{on mai danagetil vi accaglia in letto > 
Tlpnmai dona gentil vi aprati bel fino ; i 
^l cuifirepito horribile importuno 
Vien richiamato alle fatiche il mond^ 
Viene affrettatale deHa. 

Za fonnacchio/a: ^rora 
^ riportar inan^ tempo ilgiorhtfy 
Giorno afurti di ^mor troppo nemico^ 

Ma delta occhiuto mio^ '■ 

Intelletto dimno , iv, \ 

^ gli occhi difuelatì ì 

Qjielyche fi dolcemente 
■s Muoue Taurato plettri . 

Jl figUuot di CaUiope rajfembra: 

Del buon fime di ìy4po Itine concetto,. 
Ch'hebbe dal padre lagran lira in dono- 
Orfllfanciulyche fi lieto hor mi fi accolla , 
-dlTarcoyidtale y alte fatteT^ il figlio 
Crederai di rulcano ^ 

S'egli 
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Scegli al raggio diuin,che tutto il cinger. 
7^n rajfe^ra^e vn venerabil Dio» 
Forfè ilfoìmo farà, che nuoue forme 
Suol vefiirfempre, e variar Fafpetto , 
Ffarfi hor Morfeo,hox Icelonejbor Fan^ 
t/inuO dell'arco mio Beffo onnipotete(tafo. 
jimepiu carole piu gradito Orfeo, 

0 miaforT^yO mia faceto mio fofiegnO » 
OrfO pace de mortali y 

Sonno caro,e ve^i^foy » 
^alnuouo fdegno mai A 

Ti arma fuor dell'vfato « ^ . 

Di fi pungenti frali m 

Lapacifica delira ^ 

One il tuo ramo afcofo , 

Quei freddi papaueritafciafiiì 
Q dolce fonno amicoy 
Come fi deBo il mio leggiadro inulta 
Ti ritrouò , tanto 
Dalla buia magióne 
Velocemente vfcifli^ 
t/im.TdaqualhaitufiBretta. 
J^cefjitàdelfonnoy 
Chifijcortefimente 
Da' fUoi dolci ripofi ♦ - 

Inan^ tempo qui tu lo richiami ? ^ . 

Or f Deh graue non ù fia,fonm gradito , 
llhauer a frieghi miei l'ombre lafciatc 
£ 4 D'huopa 
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^ . D'huopohòdeltUQfaHorey 

E con gl'inganni tuoi 
t'hofpitemio cortefc yil T>io deljfbco 
! Brama d' imprigionar e il piu feroce , 

- il più crudo/anciulyche maifchernific 
l 1 paterni ricordiy e quando haurai 

\ Chiufe le luci al fanciuUetto ardite y 

\ , Vulcano airhor tra queste fiepi afco fo 

1. Cofuoi Ciclopi il chiuderà nell'antroy 

' l4m*Dal martello alla sfer^^y 
' Oallafuc ina hà fatto 
[ jilk fcuolapajfaggio il Zoppo Dioi 

j E dap unir gli harribili Giganti 

Cofuoi fulmini ardentiy 
• . Si è volto il fabbro à caftigar fanciulli ì 

: Lafciayche tratti il fabbro 

r IfabbriliiftromentiyeDiosàydoue ' 

j, ^eHo ^lo indifcreto , 

Eia correttion termini alfine . 
l CrfHà foura il rio fanciullo il \e del foco 

j jiuthorità di padre, 

I lAm,yulcande'topièDiOf 
■| F^edelfocofonio : 

, Jo fon colui yche iniquamente hor credi 

f If imprigionar eoi fonno y 

i Jofon colui yche fon chiamato jlmore 

1 tèy di lui fignore : 

f Cnduto figlio dell'ignobilDh^ 

THa 
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SCE%^ TEjMji. ro$r 
‘Madipiu nobilfemein Ckl concetto: 

8 fcefo in Terr a à vendicar gli oltraggi 
fatta àgli Dei da quefta ra^^ iniqua 
^e*fuperhi mortali^e tu , che tanto 
DituadmnitàfèUetipregiy 
Is^gu ricono fci ancord 
Il mio T^medl tuo Dio^ìyaurai mefchino 
Tresio di mècertcT^y 
Che inpena fòl del tuo penjiero incauto 
Vedrai la Cetra tua conuerfa in pianto i 
^^f,Sòychd dolce pietàydiuino ^rciero- 
mgenerofé petto- 

Spejfo troua ricetto > ' v 

Ondeyfè non errò credulo vecchio y 
Perdona ^mor queflo innocente fallo y, 
fhe di per don la mia innoccn’:^ è degna<*- 
'BenpiàLvolte di tè la mia gran Madre 
Mi hè conte^^-te che venuto vngiornoì 
Sareiii dqueUaluce il piu pojfente y 
Di quanti maifi^oreggiaro in Terrai: 
Ma^ne figliuolo di Vulean^fie tdo: 

Ella tè mi dipinféy 

Ondrio dalle preghiere ^ ' 

Mojfo del folle tuo creduto Tadity ’• 
Spinto^dagiuUo ^lo^ofàilHnganno- 
Brdirnon al tue numerai fuofigliuoloL 
•Pietà, pietà^SignorypMrghi l'errore: 
don altrettanta fede- 

' ■■ ‘ ^ 
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jlffètto humil di riuerentt core * ' 

Quefta Cetra pojiente p , 

■ Il mio cantoni penfier/inge^o^cropre^ 

^more xàteconfacrot ~ 

Sarà tuo fèruor e forfè: 

7s{ow feuT^ frutto io feguirò le fante' 

. Xue veBigiCyp gran Dio; Tu queSie co rdc 
In tuo fauore yan'T^ àtuavoglia adopra > 
£beiLmiofuonychei miei carmi 
'Honhauran minor for's^ 

D'intenerire icuoriy 

* TorJtdiqucUchei dardi tuoi poffentil j 

Bandi ferir le genti: 

jlm.xj^cor^che'di perdon rafembri ilfalh 
Effev degno di Jcuft;eche tu degno- 
.(o'tuoi figliaci fìuy 
Che tra più cari miei. 

Ti dichiari y e cono fia r : 

jOyChe le menti:inHabili,e vaganti 
Intendo de'volubili'Boeti _ 

Buomini di alto ingegnose datrasiullo^ 
ChevendonparoletteyanT^men's^gney 
Mentre tutti ricolti ' 

n foto à. tradir mè\malanatura 4 

Delle co fi d turbar fimpre gli miro; 

poffo non punir l'iniquo orgoglio^ 

V Di tutti lor; benché nel reflO:4ipore , 

^iconofcaperfuohfràfuoiglifcriua: 

r- Urà 


SCÉ%4 SEC07JDM iQtj 
Saridunquelapena 
De tradimenti, lor 1' arder mai fernet 
Deljnio gran focone mentre 
Adoreranno Deità terrena 
Tdorteinterropa àior dolceT^ il corpo ^ 
£ de' lor cariy e pretiofi pegni 
La memoria mai fcmpre àgrinfelici^, 

B rimagin rimangayfi L'appetito 

TuiamataEuridicey, 

Altri Lauray altri Bice: 
Sofpiriinvanoyefia 

Bor Clortyed Amarillidey, ■ 

Ed hor la bella f illide 
Cagion ài eterno inconfilabil duolo » 
Cagiondi eterno irrepaxahil danno .. 

r.aumuar col pianto 
Totran le belleyC /off irate eiìinte ì ; 

7ida ben fia lor preme ffò 
Dietemale col catito .. 

.& C E NATE R Z 
Iòle. , Orfeo>c Amore- 

hauea quefioalpeHre,.bonidé 

mente. 

£ pioshi 


utto Qy^?JO 

Luoghi dunque hfeuafpriy 

Oue meglio popeffi 

Volgerti , e facro Er&e 

jid ammollir coir armoniadel canto^ 

Sìuefle beine per altro 

Indomite y€ feroci^ 

Qje varia fcuopro^ numerofa fiuola i 

£ di fereyC di angelUÌ hor qui mi vaglia^ s 
Jl tuo fauorych'ioìton riceua oltraggiò ^ ^ 

Se frà tante alcuna hày che la natia | 

*}^nhMia ancor fua ferità depoflo | 

Crf.Oue fi ode dmio fuonojiva non regnai, ^ 

2o,0 che mofirogentilychefmbr a aitale | 

jlitgellofijm^uel fembiànte eiparìni ^ 

’ disìrali armato ► 

0 tè feliceyO fette voltty e fette 

j)egnod'imddiasìy7napmdilQdcy 

•Placidilfimo Orfeo r 

Cui lice ogtior di.mille oggetti ye mille- > 
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scì'HJ .Topi 

Tdane diletti, e nelle ghie miche 
Importuno è poi sicché mcomient • 
Fuggir lunghe Jhttrarm 
^llefue dureuoglie^ 

£he quefto nuouo arder ( fefu verace 
L'auuifo di y'ulcano )in lui dal Cielo 
Difcofeinpena»E fc dalla tua cetra . 
Quel rionouello moflro 
(agionài quefle fiamme hogginon viene 
Addormentatole prefo^onde fi po[ja 

Cd r altrui morte raumuare Alcide, (njb 
TSlg hauremo altró feapo, liercole inpri-^ 
Sdegnò la bellaimprefa. il faggio Vlijfe 
La rifiutò non meno;ondtio qui venni 
<*A difeoprir, 5* egli al tuo nobil canto 
^imfepur ancoy e fu Fulcano il chìufe 
Tsle li' antro defiinató ; ondefipoffa 
Con certe acque morti fi re,e poffenti 
Bagnai' rhorrido mcfiro,e dargli mortje*. 
0,fe di morte ei non fard capace ,, 

Come par, che dUbbiofa , • 

*hle tema Cir-ce, almeno: 

Con lineante fórti(pmo'ie bacante - 

A licitar ih Cieir imperio dGioue • 
IPatto per man dellà'Faticaindujlrey, \ 
J^jndèremle fitte forT^ 

Tanto deboli al fine, * 

Che non bauràpojfidn^' ^ 


XlCb JITTO 

Soura^li-huofnini fiuinepiù tra noi y, 

Si deforme vedendolo yCp brutto^ 

Sarà chi lo raccogliamo chi r adori • 

Ctà Circe y e la^^giondi fi grandi acque: 
Tinita ha Coprayed altro hoggi no mancay 
Chlìauer nuoua di lui.. Ma ni Fulcanoy 
Tlè ifuoi Ciclopi io veggio » e. tu mi sebri 
Turbato in vifia oltre 1 tifato yeparml 
Che della fretta, miafòrfiti odi ri .. 

(Hrf.O mal figgici fanciulluxe credi fperìy 
Che pedano glincantiye lacqucy e iherbe: 
Dar morte à quelV^^mor ;che nacque in, 
£ne*'petti(lègli huominidifcefe (Cieloy 
Inpenafol dé^non purgati errori ^ (HrOy, 
QuelC^dmourr che. tu cbiamihorrido mo^ 
Z.che tu brami, di veder noh.menQi 
To Ito ddnofiri petti'y 
.£que fio bel fanciullo y 
^€he djsbtuo dolce vaneggiar /ìride.. . 

Vedi come leggiadro eicilufingay /I 

Vedi come ve7;^fo. egli ci alljetta y 
MaconqueBiJuoi.'neT^^y < 

Maconq^uefìojìiorifóy 
Quanto ne^noflricuoryquanto è'poffènte*, 
Jp^Comeiquefii è. l*^mf>ryè quefiULmofiroj, " 
Che paùentiamfi^o come 
Vago e difùoriye lafciuetto in vifia^ 
Mfid»yCOMe quelo^ppo, _ 


0 . 


SCÉ'Hi/i . IIX 

BugUrdOiinuidiefo'di P^ulcano ' . 
So:(^ altrui lo figura ;io mai nonvi^ . 
£andulletto fi beìlo^o piu gitile •• \ . 

EdeglihàtaldiuinitàneLyhltOr ' 

^ Che ben rafiembra ejfer da l Cielo vfcito •• 
(redulayabi troppOyC maV accorta Jole ^ 

I dar fede al mal :(pppo yondi non fola 

! J^n darò morte al bel fanciulymayS*io^ 
il che non credo morte 
il vedesjì maigiuntOyah crederei 
Che con la vita mia. 

Vita gli por gereu 
0 s'iopotesfi in cpiefle. 

'Braccia raccorlo dolcementCyO quanti ^ 
Qmntv baci ne haur'ebbe :\An':^ pentita: 

Del mio fallo, fe fililo indonna mai 
L^. ejfer leggierain credere può dirfi , (doi^ 
^erdÒ gli chieggOyC per mio duce ilpren-^ 
E,fe.tantoconuienfiyancoiadoro\: \ 

jim^O come fàggiamente'. > 

mio diurno afpetto^ V ’ 

Kariaiii.penfierycbe del mio foca 
! àrdendo tuttayC fatta 

Qmfi di Amore Ammte: 

Ter decreto del Cie^boggi fcoprifli 
eli altrui nefàndiye fcelieratiingannli, 

In r icompenfà del cangiato affetto' ' 
l£. dure^mmtdell tua caróyilcide ^ 

1 . . . • Che: 


litro . 

()j e V arder mio fi riuerente honora.% 
^ luifarò merigrauiiàtè pià^care^ 

(arJ i fuo^veo^jefapùrUi i baci^ 
piur dunque importum* 

' Ihrcoleproueraiy^ 

7)ia con voglie beneuolìy^ concordi 
lofonhoggiperfarui' 

Ipià felici y£ glorio fi amantiy 
Di quanti ^mor ftaper beare in Tertru 
Dperchetutto effetto 
2 )/ tua bontà fu riuelar il fallo y 
io cangerò tua fèmplice natura y 
£ lafàròneW arti mie più fedirà *. 
€rf7)da qual fi rio veneno. - 

tìauea del Sol riniqua figlia-à quefi& 
Innocente fanciullo apparecchiato:' 
JO,yn mefcuglio difdtgni^e di querele > 
Bir^ulfèydilacrime^e dioltraggl 
I ormato prima^allento foco ilpojè' 

' Circe del tradimentofindivinfufe 
Ziquor chiaro d'inganniyà cui la Frode' 
tAcqjUrtmefchih mortifèrayC /piacente^. 
Trulle polueripoi di amare doglie^ 
Vermi di cofiienT^ie di ricordi y 
£ beM^mmiffye fpergiurìye finte fcuje- 
Xirceflemprò dì Qelofm nel vetro. . 
llhtmido dcUa^lSl^te ancora: entrouuiy 

£.call^ 
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SCE^A TEI{Z^.- r.i3- 
M calcinati faffi anco vi fparfe 
Tratti con mormorio tirate voci- 
‘Tìh volte in obiufcyC rigide finefir e: 

Le fml a ancor di più calT^ari eWarfe 
Tolte all'Impeto infamie ne fèpolue , ” 

DopOi ch'egli hebbe ad inganneuol porta 
Scojfo co'piedii6 mal trattato il fianco . 

E guanti morfi, e roficchiati lini , 

Ferri di riaprigiOn ysfer^ d'infamia^ 

£ tagli di rafoiy braccia di querele , 

E di giouenc a interior a immonde y 
SanguiiinchioJlrijfinopieyefumi , e fecck 
In sè contiene il veleno fo incanto . • ‘ 

£ da mille altri ingredienti infami 
Ter man della Fatica ha l'empia maga 
Tratta l'acquapoffenieyonde tu resii ^ 
Dallo fpru:i^ di lei mal concio yCguaHo 
^m.Totentiffimo incantofil cui ueneno 
EbaFieuole ancora 

. sprillar di beltà la mia gran Madre» 

■ DonnagentiUquanto ti deggia ^Amore y 
Tel diran le fue tenere dolcei^ ; 
irla l' Humana Bigione hóggiyche t alito 
Contro ài mio ISlume ardk^ 

Il grane fdegnomióy 
Lamia giufla vendetta 
Tiridiràcolpiantor ' . 

Cho~ 
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^ A i- 1 ÌN O 1*A . tti/ifiiiJice 

^ ' del mxldett». 

D Ehqji almeno configlio^ ^ 
^al'imfetoCdesie^ 
OqualfòYX^ddipeYO 
Vuolych'io cangi penfieroì 
Z^uolyfe mentijyche io ricer reggali detto^ 
yuol^ch'io lodi colei , che à torto offe fi ? 
Qjnal diurno inteUetto 
Tàiapre la mentè^emi dimofir a aperto^ 

O donneai voliro morto ì 
Solcar conuiemmiynOcean dilodi; 

Co di mia lingua^ godi^ . 

Ch'almenvaiconlevoci^ ’ 

Cue di tè qualche altra. 

Tiù fdiceyepiùfcahra andrà combaci » . 
lo dirò molto meno (fld% 

Diqudyche dir couienfiyancorycb^io mo-^ 
£he la donna, del del fia nobil dono; 
JEfidpoco il thiamarla 
TefòrodiV^turayC poco il dirle, 

(he à!oro il crin fiammeggi , 4 

l>' argeìito il fèn biancheggi X , 

Sembri auorio lamanoyebanoil ciglio , 
Chefiengfi opchi ‘s^ffiriyoflro leguancie, 

■ : / . - Coi^alla 
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Corallo il lahhroy e margantail dente^ 
Le luci ftelle^e parati fo u volto: 

“Poco farà '. Se in lei tt recto fi mira 

Quafi in compendio U Cielo f 

Se in leifpiega 'Hatura ogni fuapompat 

Il titolo y che meglio 

Ifiioi pregi ri§lrtngay 

Tarmi o Cra'3^aterreHre,omortal^ea, 

Ma la beltà della caduca fpoglia 

tifiti yfe tu l'agguagli ' 

^lla beltà dellalmay . y*' v 

E men , che pareggiare , ^ ‘ ' 

Xpià vili papaueri alle roje • 

Vanima della donna 
E di mafchi penfier nido felice ; 

Trefolo ella è di noi 
1 econda genitrice y 
Ma della età piu tenera, e piu molle 
Tr'ma duccyc macera; 

Cheporge al caro figlio 
Col bianco latte ccmdidico fiumi ^ 

E negli anni piu fermi 
Con figlierà faconda 
^gileyinfaticabile, & induHre;: 

Dal cui valor y dal cui 
Impeto dì natura 

Ejce improulfoyed ottimo ilconfigUo 
f he del futuro è fpefio 

, 7 ^- 
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Mrabile indouina; \ 

Come ella è, del paffata 
Te foriera tenace i 
Sferadelnofirocore, 
lAn^tì al ghiaccio di lui tepido Solo • 
JS.d è non men^s^egli di jlmor fi tucende^ 
I{efrigerio altardore^o^^o al penfieroy, 
l^ddnoHri fofpir porto tranquille* 
T)illo,mia linguayditio $ 

Che à ragion* è la donnay 
iQuando fedele pietade in lei fijèrray 
pUe tté^l Cish y&.adgrMa ?» 


/ 
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atto quinto 

SCENA PRIMA 

' \ 

Jolc>!?r Amore. 


infonda* tuoi dolciumi 
ricordi^ ' 

^moYy nelC arti tue fattà 
maeflra . 
jiiìft-Q^ant(rfìn*hora'vdifli 



Bell* arte mia più facile , e Jpedita 
f uro i primi elementi : 

O quanto da falcar di quello mmenfi 
^Pelago di accorte:^ anco ti reila* 
"J^nfatollar^non fafiidir gli amanti i 
7{on credere ai ior piantiy ^ 

7{gn fi ri durre in pouertà di-vn foio\ 
Traguardar fedele nopre^^r uergognal 
I L^hauer, quando hifogna y 
» Le lagrime à fua uogliay e il fofpi r proto » 
E la lingua dal cor fempre diuerfay 
Saper mentire à fuo piacere il uolto y 
Q^ii 0 tutto t* infogna anco alle fcioccht 
famorofointerejfey 


113 jirro Qsi'Kjo. 

HOT ti difcoprirò , Fanciulla , in parte 
1 fegr et i dell* arte, 
lo .T^w canti à Jorde orecchie, 
nyfmSappi,ch' altro non èVeffer ornata^ 

(he giunger dà hauer dinobil core 
La tir an nia peggiore. 

Lo fi udì 0 femminile bùfolo in quello 
Da rifuegliar F ingegno, £fe ben vedi, 
che vn girar di occhiyuna parola, ìm rifo^ 
‘ Sì far di vn core acquaio, 

Vpn ti creder peròydi hauer e al prim0 . 
Laccio fi firettcmpte f ^ 

Qml mi fero legato , . 

eh* ei non fappia à fua voglia « , , . . 

. Vfàr dal primo impaccio, .. 

Viù di vna efea eidimra , ► ‘ 

£ pià di vnhame ingoia 
Tria,che tnpofiadir, Q^el core è mo, 
Crediycredi attuo pio; 

Ter lunga mano fecondarti è d*uepo^ 

La naturayC le voglie 
7)i none Ilo amatore , 

£ col feruire aW appetito altrui 
jDolcijfima Tiranna 
'oil fin fqrfi di lui. 

Qjial domator digiomne deflriero , 

Che le lufinghe maggiormente adof r a 
^llor, che di gir brama 

%/tìT anir 


l 
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SCE%/ÌT^mj[. 
x4ll*ammal pr<yteruo 
Con arte indurire y e bellA 
Laprima volta in fella» • 

Qjmndopofciavièfopray 
Vfa lo /prone à fuo piacerete il nerU$t 
ìoMacornehaurà certe^^i^ 

Cjiomnettainefpertaalfin di bautta . 
Dell' amante HO nello , ' 

Fatto femo il volerei 
^m,Due fon le uie migliori 
Da far prona certijf mayS*egli ami m 
Il ’x/ederfialaprìmay 
Ch'ei le tue voglie incontriye fi queretiy 
Che di lui non ti vagli » ^Allor gradifqi 
La volontaria offerta y 
£ con richiefta debohye leggiera 
Trouaffe corrifponde allafua voce 
La man pronta, e veloce» 

Che fe tardai* effetto, 

£d è pigra colei ypejjìmo è il fegno * 

£ chi di lieue inchiefla. 

Quando V amor più ferue^ 

TSlpn contenta V amica. 

La mano affai men prefia 
Haurà nelle durijjìme dimande • 

Io, Cimento leggiadrisfimoyt fi curo • 

Telala prona fecorida,e lapin cotta ■ 
r Sardys'egli noti rejli^emnfi chiami 

offe- 






idTtO Qrj^TO 
Òff^o da tuoi torti , 

Mafegua la magnanima fuà imprejk^ 
Fra IHngiurie frequethefragli oltraggi .* 
^(lor ficurameìite 
F'Ja la/brte tuayche tu gimgefli 
Delle tue glorie al colmo,allor tu fei 
Veraceynente amatay énonperqueHù 
^/B^lUnta i torti mah forfè temendo , 

Che vinto dallo fdegno 
Fi ti abbandoni alfineyepià non ti amL 
T^^nòiChe il vero amante 
^Quanto più lo difpre 7 ^,epiù lo cacci, 
Tiù si fcalda,e si affinale più ti adora» 
'irraggio di pietà mai ti lufinghi. 

Che à teftejfa crudele 

Follemente tu fia \ 

Terejfereàluipia • 

»Allor trionferà donna gentile, 

Qjiando ella à fuo va nt aggio 
tìaurà ramante avi le» 

« » 

lo.Ma quali i torti fono. 

Da cui core accefo 
Vien maggiormente ojfefo^ 

^4m.Vna rigida porta,vn balcon chiujh, 

Fn guardar bieco, vna rifpoflaingrata, 
Fn no predar mai le promejfe, o i doni 
y njèruo Urano, e difcortefe ad arte , 

V na mad re importuna, à cui tu p offa 


£per din ^Mvìon di CUU> t* Terr^ 

^»».Dof » ■>^ T jf ./foci/ primo gfpc^ 

.^ffSSmKÌ0f»U<r 

finiidato arfl^^Pr ' ^ 
ynfuprboiM^J^^^^ . . _ 

”i*J' " ci.* 
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^ouraglihuomini f iù ine pm tra noli, 
Sideformevedendoloyc/ìbruttoy 
Sarà chi lo raccogliamo chi l adori . 

Cià Ciyce 3 e la ^gion di fi grandi acqut 
finita ha roprayed altro hoggi no mancay, 
Ch’hauer nuona di lui,. Irla ni Vulcano^ 
l^ifuoi Ciclopi io veggio 3 e turni sebri 
Turbato in vifia oltre lufiato , eparrni. 

Che della fretta miafòrfi ti odi ri • 

(HrfO malfiggiafanciuliaxe credi ^e fperly 
Chepofianogl^ncantiiC lacque^e Cherbe: 
Dar morte à queWx^moricke nacque im 
£ ne*'petti 'degli huomni difiefie (Cieloy, 
Inpenafiol dc*hon purgati errori ^ (HrOy. 
Q^ell^rnorrm che.tuchiamihorrido mo^ 
£ che tu brami di veder non. mejio^ 

To ho ddnofiri petti'3, 

. £quefìobel fanciullo 3, 

^ Che diltuo dolce vaneggiar fi. ride,. . 
f'edi comeleggiadro eicilufingay, 

W’edi come veT^^fo. egli ci alletta ^ 
Tlda.conqueBiJuoi.'neT^y, * 

Ma con q^ueBo fuori fóy, 

Quanto ne'nofiricuor, quanto è'poffènte\, 
Jp-Comel quefii è. Ijinwryi quefii ikmofiro^ 
Chepauentiampìt) come. 

Vagò èldifuoriye lafciuetto in viBa^ 

£fdìi^come quelT^pppo, 

* 
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Eugi4rdo3ÌnuidÌ0fo]di f^ulcano 

altrui lo figurajio mai nonridt 
Fandulletto fi heiloy^o piu gentile .• 
Edeglìhà'taldmnitdneLyhltOy, 

\ Che ben rafiembra^ejfer dal Cielo vfcito - 
1 £redula,ahi troppo^e mal" accorta fole 

e/f dar fede al mal •^ppo yonde non fola 
TSlgn darò morte albelfanciulyma^s^io^, 

Il che non credo yt morte 
il veélesji mai giunto yah crederei 
che con la vita mia. 

Vita gli porgereu 
Os'iopotesfi in quefie- 
Braccia r accorto dolcemente^ quanti r 
Qmntrbact he haurebbe pentita: 

Del mio fallo-, fe fallo indonna mai 
L'ejfer leggierain credere può: dirfi , (doyi 
^erdÒ gli chieggOyC per mio duce il pren^ 
* E,fe.tantaconuienfr,ancoiadoro\,. . 

j£mS> come fàggiamente: > t, 

i ^Imio diurno afpettoi ^ 

Kariaiii.penper,che del mio fòca 
àrdendo tutta,e fatta 
Quafii di\Amore Amante: 

Ter decreto del CieU'hoggi' fcoprifiv ^ 
eli altrui nefàndìyC fceleratiingannir 
Jn ricompenfà del cangiato affetto^ 

I ì£. dure ^mme:del tua careryllcidè ,, 


\ 
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Qje r arder mo fi riuerente honara.^ ^ 
ji luifaròmengrauiyàtè fià care^ 
(ariifuo"ve:^ieJafùritii haci^ 

“l^np'm dunque imfortum 

. " Iter cole fr onerai y. V 
Ma con voglie beneuoH^ c.oncordi 
lofonhoggiperfàrui 
Jpià felle iyegloriofi amanti^ 

Di quanti sAmor fiaper beare in T ertasi 
'Eperche tutto effetto 
2 )/ tua bontà fà rìuelar il fallo y 
Io cangerò tua fèmplice natura y 
ElafarbneWartìmiepmfcdtra*. 
i>rfMa qual fi rio veneno^ 

tìauea del Sol riniqua figlia-à quefiOf 
Innocente fanciullo apparecchiato:' 
2/0,yn7nefiugliodifdegniie di querele y 
Direpulj£ydiiacrime,e di oltraggi 
lormato prima^llento focoilpoff' 

' Circe del tradimento^hidiv infufe 
Ziquor chiaro d' inganni, a cni la Frode' 
tyicquamejchio mortifera, e JpiacentCm. 
Mille polueri poi di amare doglky 
^ermi di cofsienT^ie di ricordi^ 

£ iieMemmw,e fpergiurì,c finte feuff' 
%irceflemprò.di Qelofm nel vetro,, 
^^'.humido detlaT^tte ancora: entrouuìy 
^pt}^rie.d€lventije:dell£pw^ 

f - , *- 
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SCÈT^ Tn\ZM- 

t calcinati fajfi anco vi fparfe 
Tratti con mormorio tirate voci- 
volte in cìjinfe^e rigide fineìtre: 

Le fml a ancor di più calT^ari eWarfe 
Tolte all'Impeto infamie ne fèpolue , 
DopOy ch'egli hebbe adinganneuol porta 
Scojfo co'piediye mal trattato il fianco . 

£ guanti morfi, e roficchiati Imi , 

Terri di riaprigìOnysferT^ d'infamia^ 

£ tagli di rafoiy braccia di querele , 

£ digiouenca interiora immonde , 
Sanguijinchioflriyfinopieye fumiy e fecck 
In sè contiene il veleno fo ine aìiio . • ’ 

£ da mille altri ingredienti infami ' 
Ter man della Fatica ha l'empia maga 
Tratta l'acquapoffenteyonde tu resìi ' 
t>allo fpru:i^ di lei mal concio ye gua^o 
^m.Totentiffimo incantofil cui ueneno ' 
£ bafleuole ancora 

. sprillar di beltà lamia gran Madre» 

- DonnagentiUquaìito ti deggia^Amore y 
Tel diran le fue tenere dolce^^ ; 

Ma l' Humana I{agione hóggiyche tanto 
Contro almio’ì^umeardioy 
il grane fdegnomióy 
La mia giuft a vendetta 
Ti ridirà colpiantor 
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D Ehqii almeno configlioy 
^alHmfetoCelesicx 

OqnalfòYT^delyero 

ynolych'io cangi penfieroì 

^Holyfe tnentijicbc io ricorreggail dettoì 

yuolych'io lodi colei , che à torto offefii 

SìualdiuinóitttellettQ 

làiafrela mentèxemi dimoftra aperto^ 

C donneati vomirò metto i 

Solcar conuiemmiyn Ocean di lodii 
Co di mia lingua, godi,. j- 

Cììalmenvaiconlevoci^ 

One di tè qualche altra. 

T/« felice,e più fialtra andrà combaci * 
lo dirò molto merko. 

Di quel, che dir couienfi,ancor,cìno mo-^ 
£he la donna. del del fia nobil dono*, 
JEfiapoco il thiamarla 
Tefiro di *ì^tura,epoc.o il dirle , 

(he d! oro il crin fiammeggi, J 

D'argento il fin biancheggi , * 

Sembri auorio lamano, ebano il ciglio , 
Chefiengfi opchi “seffiri, oflro leguancie, 

. Corallo 
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Corallo il Ubbroy e margarita il dente 
Le luci fi elle i€ par adì fo U volto: 

Toco farà \ Se in lei U recto fi mira - 

Quafi in compendio il Cielo f 

Se in lei fpiega 'Hatura ogni fitapompa* 

Il titolo y che meglio 

Ifiioi pregi riftringay 

Tarmi o Cra^atcrreHre,o mortai 

Ma la beltà della caduca fpoglia 

^Ifin yfe tu V agguagli ‘ ' 

eyi'lla beltà delì'almay V‘''- 

E men , che pareggiare " ; ' 

Ipiàvili papaue ri'alleroje • 

V anima della donna; 

E di mafchi penfier nido felice ; 
Trefolo ella è di noi 
feconda genitrice y 
Ma della età piu tènera, epiu molle 


Vrìma ducere mae^ra; 

Che porge al caro figlio 
Col bianco latte candidicoflumL 
£ negli anni piu fermi 
Configtiera faconda 
pigile, infaticabile, ^ indurre;, 

Dal cui valor y dal cui 
ìmpeto (Snatura 

Ejce impromjojed òttimo il configlio: 
(he del futuro è fpefio 
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Mrakile indouina; \ ^ 

Come ella è. del pinata 
Teforiera tenace, 

Sferadelnofiro corei 

al ghiaccio di lui tepido Sote> • 
Md è non men^s* egli di \4mor fi accende^ 
I{efrigerio aWardorc,o:^o al penfiero,, 
MdenoHri fofpìr porto tranquille^ 
2)iUoyn^ia lingua, diUo » 

Che à ragion* i la donnay 
Sìuando fedele pietade in lei fi.Jerray 


A 
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SCENA PRIMA 


Jolc,j?r Amore. * 

lo, fon da* tuoi dolcijfmi 

,AmoYi nelC arti tue fatti 

2/liii*Qjt^nt(rfin*hora'udifli 

Beirarte mia piu facìlp , e fpedita 
furai primi elementi: 

0 quanto da falcar di quello immenfé 
Telago di accorte^:^ anco ti rella, 
’t^nfatollarynon faflidir gli amanti i 
7{on credere ai iorpUnth > 

fi ri durre inpouertà divn foio\ 
guardar fedele nopre^^r uergogna^ 
j L*hauer, quando bifogna , 

» Le lagrime à fua uogUa^ e il fofpir proto * 

E la lingua dal cor fempre diuerfa. 
Saper mentire à fuo piacere il uolto > 

^ Q^Sio tutto rinfegna anco alle fciocch^ 
famrofointerejfe» 


1-13 UTTo iiyinjro. 
tìor ti difcoprirò , Fanciulla , in patte 
IfegretidcirarteM 
lo.'ilon canti àfordeorecchky 
ayfm. Sappi, ch'altro non è l'ejfer amata » 

(Jje giunger ad hauer dinobil core 
La tir an nia peggiore,, 

Lo ft lidio femminile hà fola in quello . 

Da rifuegliar 1' ingegno, E fe ben vedi, 
che vn girar di occhi,una parola. Un rifi^ 
* Sà far di vn core acquilo, 

ti creder perhpdi hauere alprit^ 
Laccio fi firett mente 
Quel mi fero legato , ■ 

eh' ei non fappia à fua voglia « 

. yfeir dal primo impaccio * . ,ì 

Tiùdivnaefcaeimuora, 
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£ piti di vnham e ingoia 
Tria,che tnpofiadir. Quel core è mio, 
Crediycredialtuo pio:' 

Ter lunga mano fecondar fi è d' uopo ^ 
La natura,e le voglie 
7)i none Ilo amatore , 

E colfermre all'appetito altrui 

polcìffima Tiranna 

\Al fin far fi di lui, ,, 

Qgal domator di gioitine deflriero , 
che le lufiinghe maggiorrnenfi^ adopra 
,4llor, che di gir brama 
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animai prùteruo 
i Con arte indurire ythcllA 
Laprima volta in fella, 

Oliando pofciavi è fopruy 
Ffa lo /prone à fm piacer e^e il nerU9^ 
JoMacomehawrà certeT^ 

CjiGmnettainefperta>alfin dihtiutft 
Dell' amante no ueilo 
Fatto feruoilvolereì 
\4m.Duef0nleuiemigli0ri 

Da far prona certiffimayS^egli ttfni^ 
ll'ùederfialaprìmay 
Ch'ei le tue voglie incontri, e fi quereli^ 
Che di lui non ti vagli , xdUor gradifit 
La volontaria offerta , 

E con richiefia debokye leggiera 
Trouaffe corrijponde alla fua voce 
La manpronta,e veloce, 

€hefe tarda TeffettOy ^ 

£d é pigra colei ypejjimo è il fegno * 

E chi di lieue inchieflay 
OnandoPamorpiuferue^ 

T>lpn contenta ramicdy 
» La mano affai men prefla 
Haurà nelle durijjìme dtmande , 
lo, Cimento leggiadrisfmoytficuro . 
.^m.Tkla la prona fecondoyelapiù ce^ta 
' Saràys' egli non rejliycmnfi chiami 

offe- 
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Òff^o da tmi torti y 
M(tfegua la magnanima fuà imprefa - 
Fra Imgiurie frequethefiagli oltraggi • 
\A\lor fìcuramente 
yfa la forte tm^che tu giungevi 
Dfille tue glorie al colmo^allor tu fei 
Feracemente amatay é non per queFt^ 

J Fellema i torti maiy forfè temendo , 

Che vinto dallo fdegno 
Fi ti abbandoni alfine^epià non ti ami* 
“Flòinòycheil "vero amante 
'Quanto più lo difpre:^yepiù lo caccia 
Tiù sì fcalda^e sì affinale più ti adora* 
di pietà mai ti lufinghi , 

Che à teflejfa crudele 
Follemente tu fa 
Tereffereàluipia * 

*Allor trionferà don nagentilcy 
Qjiando ella àfuo vantaggio 
tìaurà ramante à vi le * 
lo.Ma quali i torti fono. 

Da cui vn core accefo 
Vienmaggiormente offefo? 

^4m.Vna rigida porta,vn balcon chiufoy 
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Fn guardar biecoyvna rifpofla ingrataj J 

.... a 


Fnndpreti^rmaile promtjfe,oi (hni 
y njhruo ^iranoy e dìfcortefe ad arte , 

V na mai re importunayà cui tupoffa ^ 


« 
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la colpà rouefciar di ogni tuo fallò i 
Vn compartire i tuoi fauori à molti^ • 
jEper dirteli in vno^ilfarych'ei cada 
Sen^ alcuna cdgion di Cielo in Terrai 
Lfi coti fono, à cui fi arruot^vn corti 
Di nouello amatore, . . 

Jo .£ s'ei da primi torti , , V 

Jnafprito mi lafcia,€ mi beffeggiai : / 
Mlhorà che mi ef irti ^ 

\Am> t>opo yn lungo, & afpriffìmo rigore 
Scegli non riede alfine 4I primo gioco . 
Ddla rabbia fofpinto,e daWardere, 
Torna tu Saggia,torna 
zAlle prime lufingke^e ai primi ye^, 
^nfin,chetùtipenfi, 
che alle feconde ingiurie egli non partii 
■ E fe poi parte alfine , 

^ingrana mè che ti hò dagli occhi tol(o>. 
'Vnfimulato anìantey ; ^ 

Vn lufinghiero iniquo, . 

Vnfuperbo incorante, " , \ . 

Che non sa di vna donna 

Soffrir l*ingegno,e fecondar le vogliel . , ^ 

O quanto giouayO quanto 

Sugli occhi deìrindornitOye /degnato , • 

-Gradire il fuo rìuale, e dare altrui . 

. ^el,chetkneghiàlui; . _ 

^ legge ficuriffma tifia, ,, . ^ 

E Che 
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che nodrir lungamente ' <t 

"ì^ir altrui petto vn amorofo incendio , % 
FanciullayHon potrai, ^ 

' f Se più di vn cor di quella fiamma fleffa } 

Q^ccender nonfapi’oi; ;* 

Tendi la r ete ogn bora V’ 

^lle amorofe infidici . • 

Chefia, doue tu meno , ■ ^ - 

Speri di confeguir la ricca predai ^ 

0rallor ti fi conceda. ■ y ^ 

^Trefio s*iuecehkrà , preflohaurà mòrte 1 
^mof fen'gariualeyetifomienga, ; 
(he da bella difeordìa ha vita il Mondo •• ; 

£ che per tema foldi effer fecondo 1, 

jiltri fi affrettale piàfi òflina al cor fo m " ' ■ 
‘ One non è riualità gentile,' 

hà luogo il timor , e chi non teme , ] 

' ^onama,onon'hà fpeme* . ' 

loi ^on gioueran taihor magici incant i * 
£legami,e caratteri cC Inferno \ 

od richiamargli amanti^ { 

£ à fàt V amor del fuo fedele eterno # | 

t4m\FoUeè bettchi lo fpera: . , 

S sio me Heffo,e il mio potere intendo^ < 
Sobferifio àmia voglia 
Quet cor , che pià minnogtia • 

L « belle's^y il p tacer , la mente accorta 
DifemminaviUace 

Son 
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Son le magicyfon le catenese i nodi , 

Va CHI non sà difcioglierfi già mai - . 

VncoreammaUàtó» . ' 

Jl fofiener fi Sìefia, e à caro pre:(p^o ‘ ' 
Saper venderti don della T^turaj 
E le gratìe accoppiare alle bèllcs^ • 
eli incanti foniche in filettato core 
'^Sanno eternar la piagai 
E far lungo remore • - ^ \ 

cBefie libere puoi ^ • - 

Le porte [palancare al tuo diletto ^ 

Fa ychefioir introduca - ^ 

0 la feneHra, o il tetto* 

Fingi timor de'tuoi ppopinqui^efpeffi 
Jl tue honorgli ricor datela tua famo^ 
Lapena deih leggi, ani;i ttfeuero 
(atìigo del marito,oue il marito 
yfi di cafligar [a moglie iniqua* 

E finalmente mira, 


Che dopo lungo ,c mi fero digiuno 
• £i giunga d! di fiacciar Taui da fame* 

' ^ E fta deir arti mie V ultima quefla 

\ ^ llprocurar^d)éfrà f ingiurie, e i torti 
I *A qualche fignoinf olito, e cortefie 

■ Jlfiemplice fi creda, 
che davero tu V ami i e fe taVhora 
^ *]Slfllgradifici,o Voffendi,ei fi figuri. 

Che nafica da difetto dì natura, 

‘ F 2, non 
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*l^ndaprouidacuray ■ \ ‘ 

EdafaggiovtiUpjimo dlJpreo^% 

*^on ha peggior veleno 
Vn core innamo rato y ^ 

£he quando egli fi erede : 

Da eeleiyche lo fprcT^y 
' Trtefchin di ejjere amato* 

Jo,Centilifjimo inganno do già pià fcalttà 
Bdfitda'tHoi configli 
Faròyche*A(cideànuOHÌ fegni intenda 
guanto H mio cor di lui. 

'^ouqmente fi accenda» ' 

^J,mdo di dqlcex;^ inufitate > e nuoue • 
Saprò colmar ui il fieno, 

E fiarui à mille prjoue, . ' ^ 

felici amanfiiyC fortunati appien^ . ^ f: 
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S C E N A S E C, O N D A 

HercoIe,& Iole. ' * ' 

^ ■ <v. . : -1 

BerY^ t>i doppio trimfo , - 

Qmntocofnbattirnenitifntopià ‘ 
' degno ' ' 

Findtorgioriofot ’ 

O faggio infieméi^ fortunato Ylcide ^ 

In non curar la temeraria imprefa^ > i 
T^e men felice thi che al Dio ncuello • > . 1 1 
Coftfuordi ognifpemé • 

Difcoprir hai potuto ‘ 

1 mal' orditi inganhondeip mi auueggio 
ilumto felicemente 
femminile inno cèìi’:!^ . . - 

H abbia pronte's^^e libertà di> lingua, ' 
Si tenere dolce's^ 

Dalla mìa lingua.hebber p rteipiOied ella 
Oratrice faconda in premio ottenne ' 
Defuoi non falfi detti 
7<ion vfati diletti .Uor fon beata , ♦ 

fhe convfco ilmio bene é Oh Dio da quali 
Dolcijfime promeffe. 

La mia fpeme gentil torna arricchita ^ 

E già più dameino 

Del tefori di amor la luce io fcuoproy ' 

lì. 
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che l'importuno ardore^ 

' i^uella r abbia cocénUi 
J)ijìurbatrice de' ^nigliori affettiy 

Forte sìyma foauejìor cheghmgefli , 

A tua forteT^ il fimo, ed hai me calde . 
^^nmen dolci le voglie ,e ben può dir fi 
Fatta di duo' voler fil'vn^ Vi^gli^.y, , : 

Bor che ci fec^ Amore,, ' ... . . ^ • Jr 
Jnduo'pettivn filcorCf 
Bcr^O fuor di ogni rmafpeme \ 3 

Amante fortunato, ^ .1' 

Ofour a ogni credertela ' yl 

yiuerdolce,e beato : i 

fA Dio Cielo,à Dio Stflljty , ■ # ^ 

fra cui sì duramente 

• Stan'T^ eternavo fir amai y ; ^ 

Altro Cielo y altri ré 


iduel veleno de petti • , . 

In te purgato io miro,egià ti prono 


Scuopro nel volto amato, ,, 

Ter tè , per tè mia Dea , ^ ; 

L' alma iìiT erra fi bea; . 
e del delle mie gioie, 

Baleni benigno afpetto 
Mille, e mille dolceT^T^ 

Sento venirmi al petto: 

Tldxuivagofereno 

Tafio le luci , e le fatollò appieno ; 

V , -4 0 mè 
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SCETSl^ SECO'ì^ji. 157 
Omè felice eletto y . 

Qua fi Atlante fecondo , 

^ foSiener di fi bel Cielo il fondo , 

Ciel di duo* Soli adorno ' 

Haurapiù bello,epiuferenoil giorno» 
Jo»0 nume onnipotente 

^morfàyferccafti . 

D<z/ tanta doìce:^^ , ^ 

Che goda chi beafii ' ^ ^ ' 

Eterna giouineT^a ; . , 'V 

yccidiilTempo ingordo y 
Fermal'etd fugace y 
Tarpa l'hore volanity C fày che almeno 
arreUino il volo 

Vhorcyquandoiopatifcoy ^ 

Irla volino del pari ■ \ . 

Conrhoreyincuigioifco» ; 

E folper la tua mano , 

»4moryànoi dauantiy 
Se pur deggion morir ycadan gli Amanti* 
Mer.^hi fioltiyC che fp oriamo , 
forfè fuggir l'ineiiitabilUggeì 
Codiamoyhoggi godiamo y . ' 

Chi sàyqual duro' incontro 
Ci habbia dimani il Fato y • 

Tniferiyapparecchiato . 

Sonlevite fiicortèy 
Cofi variaèlaforte^ 

E ^ ’ Che 
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^froQj^n^fo'‘ 

che hoggi Himenco trionfa , 

Diman regnerà Morte^ 

Sondi *vetro le gioie i 
Sondibrono^ lè noie^ ' 

Si cangia in baleno ' 

Jl di chiaro ,e ferenp: " : ' " 

Terde la Terra y perde 
Tcfto i fuoi fioriyel verde. 

0 mente ognhor battuta 
Da nouelli penfieri; ' 

Hor ti affidala fpéme y - 
Hor t'inforfa il Timore^ 

Hor ti lufinga vdrnore. 

La tnaf paglia mortale 
ToUafrà quejladura 
Guerra degli elemeìiti 
Sempre foggiate al malcy 
f he alfine inferma y éfraU 
L>iuien preda di morte. 

• t^G diamo b òggi godiamo 
Qucfìa beata forte : 

E quando il crine hai nero 
Siagiouineilpéfìfiero. ^ ^ 

Metre abbonda il poter y crefc’a la Vogl 
Quando t età peggiore \ . 

Ci fpoglierà di for-:(e , ' ' ^ i - ‘ 

Cipriuerànonmeno ' ; - 

Delle fuegratie t/imore* ^ 

■ / % . 5o- 
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Godiam,dunque,godi(imQ 
S^eftal?eatafoì'tù y ' ' " 

Che pagbercm piu lieti . . . ^ , 

Coi tefori di Minore 
il tributo alla morte* r 
Her.Hor tu della tua T^ora 

IPecondayO fommo Gioueyil nobil fonai 
£ de’ tuoi gran 'Nipoti orna la Tetra m 
Se per mano di Untore 
^lle fatiche illuftri ' , ' ' ^ 

Mi dai dolce riftorb , - " 

Fàychedalfeno^amato ' • 

Rabbia di figli ancor ricco tèforo* 
fhe sèfia maliche tu mi chiami in Ciclo 
LaTtrràyche io purgali 
B^efiificura^rè^i \ ■ \ 

Mercè de' figli noslrii - . 

Dai tirannide dai mofirt * “ ' 

ìo%Odì il cenno fuperbo 

Del tuo gran Tadre Gioucy ' ■ ' ' 

Odi il tuono finìsiroy 
fhefà deliri gli augitriye le promcjfef 
Scnìiycomc rimbomba il fiel fcreno, 
fhe di gradir accenai tum gran priegbì 
xAnlQ pàr,che ci inuiti anco dall' alto 
sAir afnorofoaffaltoy 
E fien pronti à, bearci ^Amote , el 0elo 
Hèr.E noi dìlor pià pronti 

T < An- 
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^ndiam\aìidiamxma vita , 

' - Ouc il Cielo, òue Umor hoggi c' imita . 

SCENA TER A. 

♦ '' Dcianirà/e Ncflb* 


/>«, £2 S^ale, omio forti ffimo campione, 
Cl La vedetta gentile bjoggi tifarne^ 
^f.Uffainoivifpargemmò 

Di fudoxyC di sdgue,Deh^(fai noi nego, 
“Ma non è Codio in mè fatiopur anco* 
UefSraC odio già fianco, 

^ailfangue,chefi accefe r 

Del tuo nemico aW odiata vifla * 

Ti inulta forfè à rino uat Coffefe^ ^ 

7)ei*y‘edefli come baldant^of ),e folto • ^ 
Stretto alla ferua Ulcide^ 

Ter coltiuar C altrui ^ 

Lafciail proprio terre negletto, eicolto f 
Ed io qui neghittofa anco mi refio, 

Ouc ne pur di Ped e ombra rimafe i \ 
Enontornobenpreflo 
i Teco in Etolia alle paterne cafeì 
Ufpetteròychc la fiperba ancella 
» . T olga di man U feettre À'cki rapita 

\ Ha dal Ji noM marito ì . 

CdfiVèttiamo il partire , 


- ,l • \x.u •* 


Lafciam 


P SCE%^ TEIlza* Igl ’ 

' , tafciam libero iUanifQ^ 

tA conforte infedele ') 

SpieghiaM) fpiegkiatn le Velci 
K ’hlon mi vuoi tùper roceanfeguiref 

J 'Usfyi fcguirò nel più raechii^o Inferno^ 
I '^nchenelMareinfido; . ^ 

Mbandoniempurlietii . 

0 miaE^gina,iUido * . ' ^ . 


SCENA CiVARTA* 


Vulcano» 

\ .05f,‘ 

E Finalmente il fonno 

*Di lungo faticar breue risioro: 

Che dal Celcfie nettare tradito 
Jo non potea piu r attener le ciglia , 

•O che fogni maluagi . , 

Oche lame importune 
TrPingombraron la mentéiei miparea^ 
2\(e/ miglior fonno inmltOj 
Che il mal faggio Tóeta i noflri inganni 
T uni fcopriffe al pargoletto Amore -, 

E che femmina incahta appieno H fatto 
'Harraffialfnoiho;in talpefier setìmmi 
Tremar fotte la Ttrra^ ondio. mifcoffi 
guifa talyt he abbandonimi il fonno, 
liù ben per voi patria, roT^ja peruerfa, 
Tremar 4 piacer la Tenayei fteloy 

F & Epria 
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Epriatornare^i primi abijjì il mon^ ^ . 

Che lo Crepito, e l* ira ' 

De' confufi Elementi / ^ 

Dal uc^YO occhio giamai togliere il sono» .7 3 
$àfgtt€gliàteuihomaiy ' ' , " li 

llarpeySteropey e Bronte ; ' .J 

Come profondamente ‘ * 

Legate il fenfo'yor non *òàiteì alt antro 
Ciclopiyoll' antro yalle faticherai foco . 
Com'efferpuòyche in vn fol occhio il fon^ 
Rabbia fi grande il nido ì (no 

Faccia tanto foggiorno ^ ‘ ■ 

Vi rifuegliafte ai fine» ’ ; 

Io qià de' tioflri aiuti 
T<lg bò più d'huopOy e he potete aÙ' antro 
Vulgerui à terminar S opre imperfette y 
Ch'io mè n'andrò perqflc fetue errando 
^A'ritrouare il foliùrio Orfeo y 
Che in preda al sono In qsia fieps ùbrofa 
Ci ha dian':^ abbandonati» 

' Forfè adefeando ei va coi canto amico 
Jlfuggitluó jìmore-yù ch'egli feco > 

Comeil fogno moHrommi , 

Si gluìlfea'no^lri danniJo ben conofeo 
La faa natura tufi abile , ed aue^^ 
cyC nonpreo^r la fede » E come fembra, 
Opeffima liten'T^y 

Virtiid's in Ferra il non mirarle leggi - 


r 




SCE'^ 

Diamieitiayedifedei 

€ofi nonmifianuouo^ 

Crederycheilrio^oetay 

Cui per arte, e natura il tutto lice , ' 

7^n nù guardi la fè, ne lepromejfc • 

Tauentapurnel Mare 

begli humanipe fieri ognhorailpeggioy 

Che tii farai del male 

f^eridicQ indouitio • , * 

Ma non veggio io, non veggio^ ' ' 

CÌ7ebaldan7^fa,eiieta i 

Vien r bimana B^gm,iaenigran dcfirA 

Soflicn di Circe ilpoderofo impanio f 

Feggii) Vampolla,in cui 

F acqua fatai fi chiude ; . (fconéa 

Meglio fia,chjo m apparti yo cdì ioTni 

Dietro la fiepe alquanto. 

Sin ch’io riutgga Orfeo tornar col mofiro. 
Se pur del moìfro Orfeo fegue ia traccia i 
che intanto vdrb furtiuament e quello , 
Che fra fe Hefla la "Ragion drfcorre ; 

T?er difcopr irmi à lei, quando fcoperto 
Riabbia , do ue fi pieghi il dubbio eùenlo 
* Di Mal tramata, eperigliofiimprejlim’ ^ 
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S C E N A Q V 1 T A. 

JjL Ragione Humana y Amore, 

e Vulcano. / 


^^.QTanca di ricercar la felua , eV monte 
^ lo qui mi affido youe di (qioue il figlio 
^abbricator de' fulmini CeleÉi 
Sfera d* imprigionar rhorribil moflro; 
£he'pur,fe màlti^ erroy il luogo >è quello i 
^cco f^ntroyC la fiepeyecco il ripolio 
• Seno del monfCyi^ non appar qui fegno • 

1 Di Vulcano yO di QrfeOfUe qui fi feorge 

l Ombra di Iole;e pur fi moffie in fretta 

i Temo di alcun fmilirp.lE fe gli auguri 

Tdirarfi dennoyilpiedf , ^ - 

I in d\iYp filci io ben prè uolte offefi y 

so dir come io mififlenniyO quale 
'i ^commi al duro inciampo 

|; ^me del (ielyOdeW Inferno aita. 

jj Tpfar V acqua mortifera qui voglioy 

? ' che il grane odor di lei troppo mi offende* 

\ Dpiàficurofiaférbarlaafcofa 

Fra qHepiàte^onfie algrad^uopo io poffia 
^orla in opra à mia veglia. 

I in tuo dannOyO folta y 

I . ^ - Son 
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Sonperval^rmwio: 

Tu vuoi vii femminella 
CoT^ar col Fatele co^ntrafiar gmJ^of , 
^^g.Ohimè, eh* io fidi tradita* 

%Am.Hanno loie y§d Orfeo 
Cjareggiato fra loro 
ìndifeoprir le temerarie firodf*. ; ^ 
Salamiflrahiefpertay 
In Toeta canoro y ^ . 

In Femmina loquace * . . 

7(iponiiltuo fegreto? - 

L'arme del tuo configlio . %■ 

V inceran divalore 

Il mio pojfente frale ì . 

Tuvuoifpergere^more? 

Io farò de* tuoi fi gU ’ . » / A i 

T^liferavntalefcempio, 

Che non potrà del tuo faper lo feudo 
Coprirli dal mio foco. 

£ folle ance non fai y 

(l)e ilfie della ragione y^Lmor no pppiu^i ■ 
Tleti fomienyche 4oue 
Signoreggiala for -^ , 

La J{agion non hà luogoì 
T u con gl* inganni tuoi fatto mi hai crudOy 
Tu del del la dolcijfima vendetta 
ty^mareggiafliyinueleniBiyonde io 
Hi quell* acqua fatai bagno i neiei dardit 

Ch'appa^ 






IO > 




y 

? 


'tjó affo j^/^ro ' 

' che apparecbiaHi à daneg^ure %/tmote* # 
<ilue§i a farà l'aita i 
che cèntro ài noiiri mali, 
TorgeHia'tuoimortaliM 
y uLOhimè , tré volte i dardi 
Bagnati, e ribagnati- 
Ha neir acqua incàtata, io qui 
Che il Tiranno fanciullo • 

uuentajfe al mio feno il primo colpo t 
Celatamente ridurrommi ali' antro . 
yAm.Z>edraiJ^oUe,’pedrai , 
che danni habbia il tuo fenno 
Bjcato ai tuoi fedeli, ' 

Vedrai le crude flragi, e lerùuine 
Deli' anime piu fierei 
£ bene hai tu di lagrimar qui vampo $ 
Infelice Bigione i 
Tiangiipìànghmefihinà , . 

^ tuoi futuri mali , 

Se credi con le iagrime > che fpàrgi ^ 

* Di poter ammollir mente Diui na, 

'Hon mira il (tei de* traditori ilpianto 
^Aìi^iìo flefoGiouCi 
Za età bontà la tua gran frode offtfe » 
Sentoych'horami affrett<t 
f 04 illaguifla vendetta* * - 
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SCENA VETI M - 

Rn<» ione Humana , Amore, e Giouc 
° dal Cielo. 


i{a. 


N 


y me eterno ìB Jhuranoi (celfiy 

Trincipe 2)io trà regnatori ec^ 


T> adre ìrnmortalfddle cui man fon oprut 


j^iraiGióhC benigno \ 

Con raggio di pietà rhufnane colpe ; 

ForfCiperck eie vane ^ 

Mtere'^ mondi 

tìoggi più non raffrena 

La tepm àé' tuoi folgori tonanti , * 

PjcorriÀfordaineuitabìl penai , 

' É vuùiiChè fra caftigo effer amante^ 




'^m.O come di mattino ' ^ 

Si corre negli affanni ^ 

\4lfoccorfo'2àluinò. / - 

Smanie piume yegliagh 
Ornano i loro ignobili ripofi . 

I felici meàuagi: ’ ’ . 

*]fÌcprigriyO fonnolenti ’ 

%iuolgén V-occhiOyO le preghiere dDio ^ . » 
di empi ne'lor contentu ^ 

l^afesferT^a del (ìel mai vi rifuéglia't 
Comepreflo inalt^atCi anime curue 



Jdefideri al Cielo f 
£ conoff ete il feritor nel colpo f 
nomai , confejjiyhomai , S>Qi^na faperbaj 
ChevièCielychéviè Dio: 
•*Hcmerauigliaèpgiy 
Se fordo a finti prieght ' 
fjtrgerr orecchie il punitortineghi : 

Sff eterno rigore 
Dalle lagrime tue nulla fi pieghi . 

A0g*Obimé non eran dunque 

In quefiode'mortaliignobil cerchio y 

, In quesio primOyC non creduto Inferno 
furie ballanti à tormentare i miei 
TochiyO mal nati figli 
Cieca Fortunayineforabil fato y 
fallace ydmbitionyOr oliranno y 
fianchi yStomachiyfebbriyemiUey e mille 
Durei^iceìide yemaliy \ ^ 

SeDieger a peggiora i 

Tu non armaui a'yioFìri danni 9 ^morei * 
yediycomefuggiafcay i 

Bàfolfràfial'^yofràpal^algofi , 

La beUa libertà rìHretto il nido: 

Tleuihà chi la difenda, . .. 

I ^ . (Ifi gran Tadre auanti tempo in Cielo 


% 


a 


i 


V, 


Hai richiamata ^Hrea . 

^ Dimmi nonhaurà dunque 
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L'hi^ 


V 


se E ^ 1^9. 

thupia?ia Hirptilfuo ricQuro m 
Oue fottrar/i almeno . . ì 

Dall' in poJ]a delnouMo arcier^ì /? . 
fhe col nerne dolciffimo di %AmoT£ ' 

Fané tulle tto fugace ^ 

Coprendo il fuofuXore V > 

Quanto lu finga pià^tanto più moce^^ 

Delhfe voce nìortal^ inCiel sintmdéf 
Se de' tuoi figlilo Gmftore^haifHiray . , 

Se fiamo,o Va'dretilfAo penfierfeGondCi 
Se di lafsà da qm (poi gìH immenfi : 

ÌXt q^ófia breue^enubilofa valle • ■ v 

Lo [guardo mai teneramente ^ffiffh • A 
Tdira qifal dura guerra , 

Recano al fenfofral le voglie immonde. i 
Saliche fi am pO( fi ferrai 
*JSleue al $ol,cera alfocoie nebbia al.uetOi 
Fronde fcherTio dell' aure^obraychef ugge . ' 

E da rigido piè calcali fiori; / 

£ contra noi gran regnator ti adiri i 
E da fasto mortai guerra pauenti ? 

Ed armi in tuo fauor la Terra , e l Cielo ^ 

E centra arida Hoppia hoggi dimofiri 
Jl tuo poter guerrierotevoiichefia 
nifi vii fignoria l'anima ancella ì ’ i 
Ci 0, Figlia mortai , cui di fe ^ejfo hà Cioue j 
Fatto fi largo 36 pretiofo don o, I 

Che ben raficmhri ejfer da Cioue vfeitai 

Dolce 


il 


540 iATTO J^f7{T0 
, 'tìolce affetto gentile f . ” 

thè i tuoi ro^i mortali > * . ^ . ' •: 

T^ouellamente accefey ' ‘ 

J^to in del y 'mnein Terra à far di lorùf^ 
Stra’^^onongfàyne rigide uendettef ^ 
■ Maper effer de* cuori . .* • 5 

Sarbariy ed inumani \ ■ J 

TSlobilfren^pena ill'uHre^ardorf ìaué. ^ 
Mavoi dalle minaccie 
Di n Quello Signor^y 
Che ilTtrannico Impero ' ’ * 

fondi prima col fangue , onde poi meglio 
llgouernicolcennoy 
T irmdamente hoggi atterriti , e fcojji , ' 
tAfpreggiando il fanciullo 
^lleinfidiecorreHe^é trar di vita 
: Folli fperaHevn Dio fabbro divitei r 
^Ondearagionle federate fròdi 
Il Tiranno per voi fatto peggiore 
Munirà con queir arme y '■} 

che contro il fuo gran nume 
Ciecamente ìnipugnaHey ed è ben dritto ì 
eh* egli dal uoHro orgoglio orgòglioaccpd 
F l*artì vfar di crudeltade appieda, (fliy 
contro i duri fulmini di .Amore , 
tìamà profondo fpeco'y orhbra di Lauro, y 
Ogemmoyo fronde maiyche yi affeuru 
Hor voi per mio configlioy 

Se 


■i 

'.V 


r 


X* 


Se i miei cSfigG^ in fèrde orecchie ha lecci 
2)/ rapido torrente 

. 2^« r attenete ilformìdabilcorfot ' i . ■ 

V 2s^« arreflate il corridor colpettot - - "• 

i4mateyelargoilfeno 

%dpritealDioyCÌxeivofìricuériinfiam^ 

Sin ch'egli fatio in libertà vi torni ^ 

^dafeftejfointiepdifia^epart^^^^^^ 
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H O R O , 


•ANACÈPA LEOSr.'. ■ - ÌV« Uè- -rffàtttit 

, . - .A ' ■ I. della F Àualii- ' 


N Ùfih^rjLrte^ftitOi ' 

J^CHima)iiy(Hfcorfo ..: V 


Torg^re a*noslri mali 
lì fofpirato aiutò ; ' ‘ 

^ Fprte':^^, nè Frode ^ y*:. ' , 

7>lè magica fatica • * 

Spenfe face di ^yéinoreruda,e nemica m 
Ui che ti merauiglt^ 

Che F Humana F^gione hoggi non troni 
Il fauor defuoi figli 
T^rontigliHercoW^ofGiM'^ 
jihiychit prgf^^ ilFprrenojnge^o 
Moffein^(èeFi^tt4,^,: 
T^aggié^ìKèJd'e ^ 

TUytH cieca I{agionfofliyche nato ■ 
il fanciuUctto appena y > ^ 

Colnoncèder aW impeto del Fato ^ , . 

Ci ina/prifti lapena* 


.-Ssi'OTEM ,V4>s^- 
('1 ' rowa^vV : 

r i H ■ - 




